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SEDUTA DI MARTEDÌ' 4 FEBBRAIO 1969 

Presidenza del Presidente MARTINELLI 
indi del Vice Presidente ZUGNO 

La seduta ha inizio alle ore 17,55. 

Sono presenti i senatori: Antonini, Bal­
dini, Banfi, Beloni, Bertoli, Biaggi, Buzio, 
Cerami, De Luca, Garavelli, Martinelli, Ma-
sciate, Medici, Oliva, Segnana, Soliano, Spa­
gnolli, Stefanelli e Zugno. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali Misasi. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1969 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle partecipazioni statali (Tabel­
la 18) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior­
no reca Tesarne del disegno di legge: « Bilan-
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ciò di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1969 — Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle partecipazioni sta­
tali ». 

Prego il senatore Buzio di voler riferire 
su detto stato di previsione. 

B U Z I O , relatore. NelTesaminare lo 
stato di previsione della spesa di un Mini­
stero di grande importanza, quale è appunto 
quello delle Partecipazioni statali, vengono 
naturali alcune considerazioni di carattere 
generale che riguardano essenzialmente le 
funzioni che Tindustria del genere, ed in par­
ticolare le aziende a partecipazione statale, 
svolgono nell'economia italiana. 

Esiste infatti una forte correlazione tra il 
livello economico di un Paese e la sua strut­
tura industriale, almeno per i Paesi che so­
no in uno stadio di sviluppo analogo a quel­
lo italiano. Per sottolineare tale fatto basta 
tenere presente che in Italia circa la metà 
del reddito nazionale proviene appunto dal­
l'industria e solo per il rimanente dalle altre 
attività. Da ciò discende il notevole ruolo 
propulsore che le industrie a partecipazione 
statale possono esercitare sullo sviluppo di 
tutta la nostra economia. 

Nel biennio 1966-1967 le imprese private 
avevano svolto un ruolo decisivo nella ri­
presa economica, mentre nel 1968 abbiamo 
assistito ad un progressivo indebolimento 
degli investimenti causato da una congiun­
zione di fattori ciclici e strutturali: furo­
no proprio le imprese a partecipazione sta­
tale che in tale anno diedero la necessaria 
spinta alla nostra economia. 

Da queste brevi considerazioni la neces­
sità, per altro affermata da più parti, di 
qualificare e rendere più incisivo ed inno­
vativo il ruolo che Timpresa a partecipa­
zione statale svolge nell'economia italiana. 

Le principali direttrici di sviluppo, in ba­
se alle quali saranno articolati i suddetti 
programmi quinquennali, riguardano i set­
tori appresso indicati. 

Nel settore energetico saranno proseguiti 
gli sforzi già in atto volti, sia a reperire nuo­
ve fonti di approvvigionamento degli idro­
carburi, sia a completare le rete nazionale 
dei metanodotti al fine di assicurare alla 
economia nazionale una adeguata disponi-
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bilità di risorse energetiche a basso costo 
per usi civili ed industriali. 

Nel comparto dell'industria di base si con­
tinuerà a promuovere la realizzazione di 
nuovi centri produttivi anche dopo il com­
pletamento delle grandi iniziative già avvia­
te, per le quali peraltro sono tuttora richie­
sti ingenti investimenti, per raggiungere le 
dimensioni economicamente più adeguate, e 
per il continuo ammodernamento tecnolo­
gico degli impiauti. 

Inoltre le partecipazioni statali non man­
cheranno di attuare, al verificarsi dei ne­
cessari presupposti, interventi in settori ma­
nifatturieri e collaterali alle produzioni di 
base al fine di contribuire, con iniziative ad 
alta percentuale di occupazione, alla solu­
zione dei problemi economici ed occupazio­
nali del Paese. 

Comunque, già nel 1969, le industrie mec­
caniche registreranno il più alto incremento 
di investimenti che, passando da poco meno 
di 64 miliardi di lire nel 1968 a oltre 120 
miliardi nell'anno in corso, risulteranno 
pressoché raddoppiati. 

Tra le altre direttrici di intervento pro­
grammate, assume un particolare rilievo la 
linea di azione volta a creare, nel quadro del­
le indicazioni della programmazione econo­
mica nazionale, iniziative nel campo nuclea­
re che, assicurando all'industria italiana un 
adeguato inserimento nel settore, sulla base 

» di collegamenti con operatori stranieri, ten­
dono a creare i presupposti perchè, in una 
prospettiva a lungo termine, possano conce­
pirsi soluzioni autonome. 

Le iniziative avviate o in corso di realizza-
j zione da parte dell'IRI (Istituto per la ri­

costruzione industriale), dell'ENI (Ente na­
zionale idrocarburi) e dell'EFIM (Ente auto­
nomo di gestione per le partecipazioni del 
Fondo di finanziamento della industria 
meccanica), concernenti la costruzione di 
centri per la fabbricazione di elementi di 
combustibile e per la progettazione e costru­
zione di impianti nucleari, richiederanno in­
vestimenti nel quinquennio 1969-73, per cir­
ca 150 miliardi di lire. 

Nel settore chimico l'accresciuta presen­
za dell'impresa pubblica conseguente al con­
solidamento della partecipazione nella Mon­
tedison, contribuirà in modo rilevante a1 
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superamento dell'attuale situazione di sta?1 

del settore e consentirà di avviare un pro 
cesso di sviluppo dell'industria chimica ade 
rente alle previsione ed alle indicazioni del 
programma economico nazionale. 

Nel campo delle infrastrutture, la realiz­
zazione del piano autostradale, approvato 
con legge 28 marzo 1968, n. 385, e già in fase 
di concreta attuazione, l'opera di sistemazio­
ne della grande viabilità di scorrimento e 
Tavvio a soluzione dei problemi delle in­
frastrutture viarie urbane, soprattutto nelle 
principali aree del Mezzogiorno, consentiran­
no di porre le basi per la creazione di un 
sistema nazionale di rapidi collegamenti, 
condizione indispensabile per la determina­
zione di uno sviluppo economico equilibrato 
ed interessante tutto il territorio nazionale. 
Sulla base delle necessità emergenti dal 
processo di ammodernamento e sviluppo 
dell'apparato economico-industriale del Pae­
se, verrà dato ulteriore e maggiore impulso 
all'attività di ricerca scientifica ed applicata. 

Sarà inoltre potenziata l'azione già intra­
presa per favorire l'istruzione professionale 
e la creazione di quadri dirigenti ed interme­
di sopratutto nelle zone del Mezzogiorno. 

Nuovo impulso riceverà inoltre l'azione 
delle partecipazioni statali volta a promuo­
vere la realizzazione nel Sud dell'Italia di 
iniziative industriali che per la loro capa­
cità di assorbimento della mano d'opera, 
siano in grado di alimentare un autonomo 
processo di sviluppo economico e sociale. 

In questo contesto vanno considerati i pro­
grammi concernenti la costruzione in Sarde­
gna degli stabilimenti dell'ALSAR e del-
TEurallumina per la produzione, rispettiva­
mente di alluminio primario e di allumina, 
l'ampliamento del centro siderurgico di Ta­
ranto ed il potenziamento degli impianti 
chimici di Gela e Ferrandina ai quali pro­
grammi verranno ad aggiungersi numerose 
altre iniziative. 

Tra queste una particolare menzione me­
rita il progetto dell'Alfa Sud che, per gli 
effetti veramente imponenti che è suscetti­
bile di produrre direttamente ed in modo 
indotto ai fini dello sviluppo dell'economia 
campana, può considerarsi sufficiente a con­
trassegnare una svolta fondamentale nel 
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processo di industrializzazione del Mezzo­
giorno. 

Sempre nell'ambito di questa linea di azio­
ne vanno ricordati gli interventi posti in es­
sere dalle partecipazioni statali per la rea­
lizzazione di industrie di trasformazione, 
conservazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli, nonché quelli volti a pro­
muovere la valorizzazione delle risorse turi­
stiche del Mezzogiorno finora trascurate. 

I Gli investimenti programmati per il Mez-
I zogiorno, da realizzarsi nel 1969, ammonta­

no a circa 413 miliardi di lire, con un incre-
I mento del 40 per cento rispetto ai 300 mi-
I liardi circa investiti nel 1968. 
j Da quanto è stato sin qui esposto risulta 

evidente che, per la rilevanza degli impegni 
finanziari e per la validità delle scelte di 
politica, le partecipazioni statali riconferme­
ranno nei prossimi anni la propria insosti-

j tuibile funzione di stimolo e di supporto 
dell'economia nazionale. 

(La molteplicità e la complessità dei pro­
blemi da affrontare nella azione di direzione, 

[ coordinamento e controllo del complesso 
delle aziende a capitale pubblico, richiede­
rà naturalmente un affidamento ed un poten­
ziamento delle strutture organizzative del 
sistema al fine di porre in grado il Ministero 
delle partecipazioni statali, in una prospet­
tiva di continua espansione dell'attività del­
le società e degli enti vigilati, di adempiere 
in modo pieno e tempestivo i compiti sem-

j pre più impegnativi ad esso affidati dal Par-
• lamento e derivanti dalla politica di piano. 

Per il quinquennio che inizia nel 1969, 
TIRI (Istituto per la ricostruzione industria­
le) ha definito un programma di investimen­
ti per circa 2800 miliardi di lire che abbrac­
cia i vari settori nei quali operano le azien­
de che fanno capo all'Istituto. 

Nel settore della siderurgia, della metal­
lurgia e delle attività connesse, gli investi­
menti ammontano a circa 325 miliardi e 
sono volti principalmente all'ampliamento 
del centro siderurgico di Taranto e allo 
sviluppo delle attività degli altri grandi cen-

j tri siderurgici dell'Italsider, nonché al po-
| tenziamento delle produzioni specializzate 

della Dalmine, della Breda e della Terni. La 
realizzazione di tali investimenti consentirà 

I un notevole incremento della produzione 
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delle società a partecipazione statale che, 
già nel 1971, raggiungerà, per la ghisa, i 9 
milioni di tonnellate annue e supererà, per 
l'acciaio, i 12 milioni di tonnellate annue. 

Nel settore meccanico TIRI investirà cir­
ca 438 miliardi, destinati principalmente al­
la realizzazione della iniziativa Alfa Sud, al 
potenziamento delle produzioni di macchi­
nario industriale (sopratutto Ansaldo Mec­
canico-Nucleare, San Eustachio, FMI-Mec-
fond) e di quelle elettromeccaniche elettro­
niche (ASGEN-SIT Siemens), alla costruzio­
ne di un nuovo stabilimento della Merisin-
ter nella zona di Napoli ed all'ampliamento 
degli stabilimenti della OTO-Melara e della 
FAG. 

L'IRI non mancherà inoltre di sviluppare 
il suo impegno in uno dei comparti del set­
tore meccanico nei quali l'Italia è notevol­
mente arretrata rispetto ai Paesi tecnologi­
camente più avanzati, qual è quello aerospa­
ziale. 

Nel settore dei cantieri navali saranno 
investiti oltre 23 miliardi che consentiranno 
sia il completamento dell'attuazione del pia­
no di riordinamento dei cantieri che sarà 
portato a termine nel prossimo anno, sia 
l'ammodernamento e l'ampliamento dei cen­
tri di riparazioni navali. L'IRI inoltre con­
correrà alla costruzione, a Genova ed a 
Trieste, di due bacini di carenaggio. 

Nel settore dei trasporti marittimi ed ae 
rei sono stati definiti programmi per 189 
miliardi che consentiranno la costruzione 
di motonavi-traghetto — da introdurre sul­
le rotte tra la penisola, le grandi isole, Mal­
ta, la Libia e la Tunisia — il miglioramento 
di alcune unità della società Adriatica, il 
potenziamento e l'ammodernamento della 
flotta aerea dell'Alitalia, che estenderà or­
ganicamente i suoi servizi internazionali 
e che, tramite le controllate ATI e SAM, 
svilupperà la rete interna ed i trasporti 
aerei di merci. 

Nel settore delle autostrade e delle altre 
infrastrutture, le società delTlRI investiran­
no circa 880 miliardi per il completamento 
del piano autostradale connesso alla legge 
n. 729 del 1961, per la realizzazione del pia­
no aggiuntivo di cui alla recente legge n. 385 
del 1968, per la costruzione della tangenzia­
le di Napoli e per altre opere minori. 
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Investimenti di grande rilievo (circa 790 
miliardi) sono stati programmati per il 
settore dei telefoni nel quale la SIP prose­
guirà nell'azione volta principalmente ad 
una maggiore diffusione del servizio nel 
Mezzogiorno, ed all'estensione della telesele­
zione, mentre TItalcable curerà lo sviluppo 
delle telecomunicazioni intercontinentali, 
realizzando, tra l'altro, la posa del cavo tran­
satlantico tra la penisola Iberica e gli Stati 
Uniti. 

Si deve infine ricordare che TIRI realizze­
rà investimenti anche negli altri settori nei 
quali è presente (radiotelevisione, tessile, 
eccetera) ai fini del potenziamento, dell'am­
modernamento e dello sviluppo degli im­
pianti e delle produzioni. 

Anche l'ENI (Ente nazionale idrocarburi) 
ha impostato vastissimi programmi che com­
portano investimenti per 1.522 miliardi di 
lire nel periodo 1969-1973. 

La parte più importante di essi riguarda 
la ricerca e la produzione mineraria (500 
miliardi) attraverso le quali l'ente mira ad 
aumentare le proprie risorse di idrocarburi 
in relazione alla responsabilità di approv­
vigionamento energetico del Paese. 

Altra parte assai importante è quella re­
lativa allo sviluppo della rete nazionale dei 
metanodotti — di preminente interesse ai 
fini della razionalizzazione dei consumi ener­
getici della Nazione — per la quale sono pre­
visti investimenti per circa 222 miliardi, 
mentre altri 55 miliardi di investimenti sa­
ranno effettuati all'estero nel settore del tra­
sporto e della distribuzione del metano. 

Ovviamente, grande attenzione viene da­
ta nei programmi anche agli altri settori 
tradizionali di intervento dell'ente (raffina­
zione e distribuzione di prodotti petrolife­
ri) — nei quali si investiranno 321 miliardi 
— ed alle attività ausiliarie degli idrocar­
buri (acquisto di attrezzature, montaggi an­
che per conto terzi, eccetera). 

Di massimo rilievo risulta poi il program-
ba dell'Ente per la chimica e la petrolchimi­
ca (190 miliardi di investimenti) che costi­
tuiscono uno dei settori di base per lo svi­
luppo dell'economia del Paese e nel quale 
l'ente è stato chiamato a maggiori respon­
sabilità dalla modifica recentemente avve­
nuta della sua legge istitutiva. 
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Tale modifica, unitamente alla delibera 
del CIPE dello scorso agosto relativa al 
settore nucleare, ha posto a carico dell'ente 
anche notevoli responsabilità in tale settore 
e sopratutto nel comparto della ricerca e 
della produzione di minerali uraniferi, nel­
l'intento di garantire al Paese un sicuro, ap­
provvigionamento energetico di fonte nu­
cleare. È stato così elaborato un programma 
nucleare che comporta investimenti per 120 
miliardi di lire, relativi, principalmente, alla 
ricerca ed all'acquisizione di giacimenti di 
uranio ed alla realizzazione, nel Mezzogior­
no, di uno stabilimento per la produzione 
di combustibili nucleari. 

L'Ente si è inoltre impegnato in un'azio­
ne di acceleramento del processo degli inve­
stimenti, definendo interventi per altri 239 
miliardi di lire, nei diversi settori nei quali 
esso è presente. 

Oltre che attraverso TIRI e TENI le par­
tecipazioni statali svolgono la propria azio­
ne con altri enti di gestione e con alcune so­
cietà direttamente controllate dal Ministe­
ro, tra i quali vanno ricordati principal­
mente TEFIM (Ente autonomo di gestione 
per le partecipazioni del Fondo di finanzia­
mento dell'industria meccanica) e TEAGAT 
(Ente autonomo di gestione per le aziende 
termali). 

L'EFIM — ente partecipazioni e finanzia­
mento per l'industria manifatturiera — che 
ha sviluppato la propria azione sopratutto 
nelle zone del Mezzogiorno, realizzerà inve­
stimenti per 236,6 miliardi di lire orientati 
soprattutto nei settori della metallurgia ed 
attività connesse (143,9 miliardi di lire) 
e della meccanica (39,7 miliardi di lire). 

Nel comparto metallurgico è da ricorda­
re soprattutto la prevista realizzazione in 
Sardegna dello stabilimento dell'Euroallu-
mine, per la produzione di allumina da 
bauxiti australiane, che verrà ubicato in 
un'area adiacente a quella dell'impianto 
ALSAR in cui verrà prodotto alluminio pri­
mario. 

L'EFIM è inoltre impegnato nella com­
plessa opera di razionalizzazione e ristrut­
turazione del settore ferroviario a parteci­
pazione statale di recente interamente affi­
dato all'ente medesimo, cui sono state tra-
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sferite le aziende produttrici di materiale 
rotabile già controllato dall'IRI. 

L'EAGAT — ente autonomo di gestione 
per per aziende termali — nel quale sono 
state inquadrate, dopo la istituzione del M̂  
nistero delle partecipazioni statali, le azie^ 
de termali che prima facevano capo diret 
tamente allo Stato, si trova ancor oggi * 
far fronte alle difficoltà derivanti dall'avar 
za to grado di obsolescenza degli impia™* 
delle aziende predette. 

Ciò nonostante l'ente ha predisposto, ir 
armonia con le indicazioni del programma 
economico nazionale, che prevede uno s^ 
luppo del termalismo, un piano di rilancir 
dell'attività termale che comporterà inv^ 
stimenti per almeno 9,4 miliardi di lire. 

Per consentire agli enti suddetti di portar^ 
a termine l'attuazione dei programmi so 
pra esposti, si renderà necessario procedere 
ad un adeguamento dei rispettivi fondi d> 
dotazione. 

L'aumento dei fondi di dotazione a dispo­
sizione delle Aziende a partecipazione sta 
tale è indubbiamente da approvarsi, soprat­
tutto per dotare il sistema di queste azien­
de di una più adeguata quota di capitale pro 
prio per affrontare i programmi in corso sen­
za pesare eccessivamente sul mercato fi­
nanziario (specie con l'emissione di obbli­
gazioni). Vanno tuttavia affermate alcune 
esigenze: 

a) che si chiariscano dettagliatamente 
(cioè a livello di singole aziende o quanto 
meno gruppi) le destinazioni dei fondi mes­
si a disposizione per questa via (aumento 
dei fondi di dotazione); 

b) che si richiamino le aziende a parte­
cipazione statale ad una stretta coerenza tra 
i loro interventi con quelli previsti dal piano 
nazionale di sviluppo e si utilizzino anzi 
gli investimenti delle stesse nelle aree e nelle 
regioni dove i piani ragionali restano inat­
tuati. 

L'ultimo accenno (interventi delle aziende 
a partecipazioni per realizzare obiettivi dei 
piani regionali che altrimenti resterebbero 
inattuati) è opportuno anche per il caso del­
la Scotti-Brioschi, che vale anche per altre 
aziende che si sono trovate nelle stesse con­
dizioni. 
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Il piano regionale piemontese prevede il 
potenziamento dei poli periferici della re­
gione e quindi anche di Novara. Ma gli inter­
venti per tali potenziamenti si fanno ancora 
attendere, assistiamo anzi a disinvestimenti. 
In queste condizioni un disinvestimento 
(quello della Scotti-Brioschi) per concentrare 
a Genova le produzioni di Novara, oltre ad 
accrescere innanzitutto il disagio dei lavo­
ratori, « violerebbe » i canoni della program­
mazione regionale. 

La cosa appare anzi alquanto aggravata 
dal fatto che a disinvestire da Novara sa­
rebbe l'economia pubblica e che il disinve­
stimento si accompagna alla concentrazione 
in un'aera, come quella genovese, già con­
gestionata. La formazione ed il potenzia­
mento di poli di sviluppo decentrati vanno 
poi visti non solo in termini di sviluppo 
economico ma anche di crescita umana e 
sociale delle aree interessate. 

Al riguardo propongo la presentazione 
del seguente ordine del giorno, al quale si 
associa anche il senatore Bermani: 

« Il Senato, 

preso atto che la decisione adottata dal 
Governo nel 1966 di autorizzare la costitu­
zione dell'ASGEN, società a partecipazione 
paritetica tra la Ansaldo San Giorgio e la 
CGE per la costruzione di motori, trasfor­
matori elettrici e macchine affini, prevede 
il divieto, per ciascuna delle parti presenti 
nell'accordo di concentrazione, di produrre 
autonomamente macchine dello stesso tipo; 

appurato che ciò significa in pratica 
condanna alla smobilitazione totale dello 
stabilimento Scotti e Brioschi-CGE di No­
vara, che in 50 anni di attività aveva rag­
giunto una elevata specializzazione produt­
tiva nel settore trasformatori elettrici ed 
affini e che impegnava, all'atto dell'accordo, 
419 dipendenti; 

avuto presente che non solo è social­
mente ingiusto, ma anche contrario agli in­
teressi nazionali disperdere il patrimonio 
di esperienza e di capacità tecniche rappre­
sentato dai quadri tecnici ed operai della 
azienda in parola; 

considerato che, secondo l'indirizzo 
espresso dal Parlamento nel dibattito sul 
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programma di sviluppo economico per il 
quinquennio 1966-1970, è espressamente ri­
badita la « responsabilità » del sistema delle 
partecipazioni statali « in ordine ai livelli 
occupazionali » e più specificatamente si 
stabilisce che, laddove la razionalizzazione 
delle attrezzature produttive esistenti com­
porti riduzioni di occupazione, « i problemi 
occupazionali conseguenti » dovranno es­
sere definiti « attraverso quelle attività so­
stitutive che rientrano nella logica del 
Piano »; 

considerando altresì che, nella delibe­
razione adottata dall'allora funzionante Co­
mitato dei ministri per le partecipazioni sta­
tali, era indicata la possibilità che ai lavo­
ratori del gruppo CGE non occupati nella 
costituenda ASGEN, provvedesse, per la con­
tinuità dell'occupazione, la stessa CGE; e 
constatando che ciò non si è finora verifi­
cato per un notevole numero ed è certo che 
non si verificherà che per una esigua pat­
tuglia di dipendenti e per di più in attività 
eterogenee e dequalificate; 

ritiene che la questione, al di là della 
sua notevole importanza locale e delle gravi 
condizioni create per centinaia di famiglie 
di lavoratori, assuma valore di confronto 
della volontà politica del Parlamento e del 
Governo e sostanza di direttiva da attuare 
per quanto riguarda ogni altro problema 
consimile, che sorga nel celere processo di 
trasformazione tecnologica, di fronte al qua­
le non è ammissibile che la responsabilità 
dello Stato imprenditore non tenga in primo 
piano il problema dell'occupazione e della 
qualificazione dei lavoratori, non soltanto 
per una valutazione statistica generale, ma 
anche e soprattutto per l'applicazione nei 
singoli casi concreti; 

invita il Governo e in particolare il Mi­
nistero delle partecipazioni statali a dispor­
re in sede CIPE il riesame dell'intera que­
stione creata dalla concentrazione ASGEN 
e a decidere quelle modificazioni o quelle 
integrazioni degli accordi raggiunti in con­
seguenza della deliberazione del Comitato 
dei ministri delle partecipazioni statali, mo-

1 dificazioni o integrazioni che applichino le 
direttive richiamate creando in Novara con 
iniziativa diretta per i lavoratori della Scot­
ti e Brioschi occupazione sostitutiva in quan-
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tità e qualità corrispondenti a quelle esi­
stenti al momento dell'accordo di concen­
trazione ». 

Si tratterebbe essenzialmente, come si leg­
ge anche nella relazione previsionale e pro­
grammatica per Tanno 1969, di passare dal­
la fase di produzione di base, tutt'ora in at­
to, alla fase della produzione ad alto livello 
tecnologico. 

Tale rinnovamento, per altro, è in armonia 
con l'attuale stato di sviluppo del nostro 
Paese e permetterebbe di assorbire una 
quantità notevole di mano d'opera altamen­
te specializzata nonché di far fronte alla do­
manda estera in continuo aumento. 

Per quanto concerne la politica, attuata ed 
in programma, delle imprese a partecipazio­
ne statale si può dire che superata la fase 
anticongiunturale che ha caratterizzato gli 
anni della recessione economica, le parteci­
pazioni statali hanno impostato nuovi e 
più impegnativi programmi di investimento 
per il rilancio dell'economia del Paese ver­
so livelli di importanza europea e mondiale. 

L'azione delle imprese a capitale pubblico, 
che si pone ormai come strumento primo 
ed insostituibile per la attuazione delle fina­
lità delineate dal programma economico na­
zionale, si svilupperà in programmi di in­
vestimento, nel quinquennio 1969-73, del­
l'ordine di circa 4635 miliardi di lire con un 
incremento di oltre 900 miliardi rispetto 
alle previsioni formulate per il periodo 1968-
1972. 

Se si tiene poi conto che in taluni settori, 
soprattutto in campo manifatturiero, la pro­
grammazione non può estendersi ad un pe­
riodo superiore ai 2-3 anni, può ritenersi che 
l'ammontare di 5.000 miliardi possa essere 
senz'altro superato. 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 

Per quanto riguarda il solo 1969 gli inve­
stimenti previsti ammontano ad oltre 1.100 
miliardi di lire contro i pur cospicui 915 
miliardi del 1968, superando ogni precedente 
livello. La cifra indicata comprende anche 
gli investimenti all'estero che si aggireran­
no sui 100 miliardi di lire e verranno preva­
lentemente spesi dall'ENI nella ricerca e 
coltivazione di idrocarburi. 

Negli ultimi anni, accanto al fenomeno tra­
dizionale dell'afflusso di lavoratori dall'en­
troterra a Genova si è sviluppato un cospi­
cuo movimento inverso, in coincidenza con 
il decentramento oltre Appennino di attivi­
tà industriali genovesi. 

Trattasi, nonostante i percorsi interessati 
siano di alcune decine di chilometri, di co­
stituire un sistema di comunicazioni veloci 
di tipo metropolitano soprattutto perchè 
il fenomeno del decentramento urbano e 
produttivo genovese é chiaramente destina­
to a moltiplicarsi. 

Dal punto di vista dei servizi ferroviari, 
essenzialissimi sono i trasporti della ma­
nodopera e, a tal fine, dato che i convogli tra­
dizionali si rivelano scarsi di numero e al­
quanto inadatti alle comunicazioni celeri su 
tratte urbane e metropolitane, si auspica la 
adozione dei treni a rapido incarrozzamento 
tipo ALE 803 anche per le comunicazioni 
con l'entroterra ligure-alessandrino oltre che 
per quelle rivierasche. 

Ciò potrebbe avvenire programmando sol­
lecitamente nuove costruzioni di treni ALE-
803, e, nel frattempo, distogliendo treni del 
genere che fossero solo parzialmente impie­
gati in altre zone o compartimenti, per de­
dicarli a nuovi e più razionali servizi per i 
lavoratori pendolari da Genova alle zone 
industriali retroappenniniche. 

TABELLA N. 18 
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Va, peraltro, posto in evidenza che, con riferimento a provvedi­
menti legislativi in corso che rientrano nella competenza del Ministero 
delle partecipazioni statali, nell'apposito fondo speciale del Ministero 
del tesoro sono stati accantonati milioni 2.000 per il conto capitale, di 
talché, complessivamente, le spese del Ministero ammontano in sostanza 
a milioni 55.941,3 di cui: 

per la parte corrente milioni 641,3 
e per il conto capitale » 55.300 

SPESE CORRENTI 

Le spese correnti, dette anche di funzionamento e mantenimento, 
riguardano: 

Personale in attività di servizio per milioni 474,6 
Personale in quiescenza 
Acquisto di beni e servizi 
Trasferimenti 
Somme non attribuibili 

» 
» 
» 
» 

13 
151,7 

1,5 
0,5 

milioni 641,3 

Tali spese superano di L. 18.800.000 quelle dell'esercizio 1968, che 
ammontavano a L. 622.500.000. 

La differenza è determinata da aumenti propositi nei seguenti 
capitoli: 

1022. — Paghe e assegni fissi al personale operaio L. 6.000.000 
1024. — Compensi per lavoro straordinario al personale operaio . . » 800.000 
1041. — Pensioni ordinarie » 1.500.000 
1066. — Fitto di locali » 15.500.000 
1069. — Acquisto, manutenzione, noleggio mezzi trasporto » 5.000.000 

L. 28.800.000 

e dalle diminuzioni proposte nei seguenti Capitoli: 

1021. — Stipendi ed altri assegni fissi al personale di 
ruolo L. 5.000.000 

1061. — Compensi per incarichi speciali » 2.000.000 
1062. — Spese funzionamento di Comitati, Consigli e 

Commissioni » 1.000.000 
1071. — Spese di qualsiasi natura per tenuta dello sche­

dario degli Enti e Imprese a Partecipazione sta­
tale e per effettuazione di studi, indagini, ecc. » 2.000.000 — 10.000.000 

L. 18.800.000 
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SPESE IN CONTO CAPITALE 

Le spese in conto capitale (o di investimento) sono suddivise in: 

Trasferimenti milioni 800 
Partecipazioni azionarie e conferimenti » 52.500 

per complessivi . . . milioni 53.300 

Gli 800 milioni dei « Trasferimenti » sono costituiti dai contributi 
agli Enti autonomi di gestione per le aziende termali per milioni 700 
e all'Ente autonomo di gestione per il cinema per milioni 100. 

L'importo di milioni 52.500 « Partecipazioni azionarie e conferi­
menti » riguardano i seguenti Capitoli: 

2041. — Conferimento al Fondo di dotazione delTENI milioni 20.500 
2042. — Conferimento al Fondo di dotazione dell'IRI » 18.000 
5043. — Partecipazione all'aumento del capitale della Soc. p. A. « Na­

zionale Cogne » (nel 1968 non c'era) » 4.000 
5044. — Partecipazione dell'aumento del capitale della S. p. A. AMMI 

(nel 1968 non c'era) » 5.000 
5047. — Somma da devolvere all'Ente Autonomo di gestione per il ci­

nema (Art. 4 della legge 2 dicembre 1961, n. 1330) » 1.000 
5048. — Conferimento al fondo di dotazione dell'EFIM » 4.000 

per complessivi . . . milioni 52.500 

Il contributo al fondo dell'IRI è stato diminuito di milioni 2.500 
rispetto all'esercizio 1968. 

Il contributo al fondo di dotazione dell'EFIM (Ente autonomo di 
gestione per le partecipazioni del fondo per il finanziamento dell'indu­
stria mecanica — legge 5 novembre 1964 n. 1176 —), che era di mi­
lioni 2.500 nel 1968, è stato soppresso per il 1969. 

Le spese in conto capitale per l'esercizio 1969 superano pertanto 
di milioni 8.800 quelle dell'esercizio 1968, previste in milioni 44.300. 

RIEPILOGO DELLE SPESE 1969: 

Per la Parte Corrente (TIT. I) . . . L. 641.300.000 
In Conto capitale (TIT. II) . . . . L. 53.300.000.000 

per complessive . . . L. 53.941.300.000 
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Il tutto si concretizza con le direttrici del­
la nuova fase di sviluppo: 

a) piano organizzativo e degli investi­
menti, sostenere un processo accelerato, uno 
sviluppo tecnologico per le condizioni di pe­
netrare nei mercati cui partecipa l'economia 
italiana; 

b) avvio e consolidamento di nuove li­
nee di intervento, in virtù del quale l'impre­
sa pubblica può dare il valido contributo di 
evoluzione e espansione di settori il cui svi­
luppo è subordinato a profondere innova­
zioni; 

e) un potenziamento già esistente di in­
tervento ove richieste da esigenze di svilup­
po dell'economia nazionale con prospettive 
per l'espansione dei singoli settori delle par­
tecipazioni statali; 

d) un nuovo, più intenso sforzo per 
promuovere lo sviluppo economico delle re­
gioni meridionali, ormai da anni tema fon­
damentale dell'azione delle partecipazioni 
statali, a cui si ricollegano linee di interven­
to nel Sud, tutte componenti enunciate pre­
cedentemente; 

e) una partecipazione alle soluzioni di 
problemi d'importanza vitale per il progres­
so civile: adeguamento degli insediamenti 
e delle infrastrutture di comunicazione delle 
grandi aree metropolitane; 

/) per quanto riguarda le nuove linee 
d'intervento per l'agricoltura è indispensa­
bile un orientamento di trasformazione, con­
servazione e commercializzazione dei pro­
dotti agricoli per le attività di distribuzio­
ne. È veramente utile dare direttive in cui 
debbono articolarsi queste attività che, per 
ragioni tecniche ed economiche, richiedono 
adeguate dimensioni e opportune integra­
zioni verticali. 

È giusto dedicare il maggior sforzo allo 
sviluppo della rete di posti di vendita e in 
particolare ai supermercati, nel contesto di 
un'azione che oltre a fornire strutture di 
distribuzione dovrebbe essere intesa a con­
trobilanciare possibili tendenze a prassi mo­
nopolistiche. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se­
natore Buzio, che con tanta precisione e con 

notevole approfondimento delle varie part 
ha riferito sulla tabella n. 18 dello stato d 
previsione della spesa per il 1969, riferentes 
al Ministero delle partecipazioni statali, che 
non esito a definire come uno dei dicasteri 
di maggiore importanza sociale e politica. 

B E R T O L I . Il mio intervento non 
sarà ampio, poiché desidero soltanto richia­
mare l'attenzione della Commissione su al­
cuni punti. 

Se non ho mal capito, il senatore Buzio 
ha affermato che occorre passare dalla 
fase dell'industria di base a quella dell'indu­
stria ad alto livello tecnologico. Sì, questo è 
vero. Occorre tuttavia osservare (come solo 
tangenzialmente è stato accennato dal rela­
tore) che in fondo il nostro gap, l'arretra­
tezza della nostra industria, non è tanto di 
livello tecnologico (che in alcuni settori è 
abbastanza elevato), quanto piuttosto di li­
vello manageriale, come oggi suol dirsi: un 
gap cioè di direzione e soprattutto di orga­
nizzazione, come bene è stato messo in evi­
denza da Servant Schreiber. 

In che modo è possibile colmare tale gap? 
Risponde il relatore: con la ricerca scienti­
fica e l'istruzione professionale. D'accordo, 
però a mio avviso ciò non basta. Sarebbe 
pertanto opportuno che l'onorevole Sottose­
gretario esprimesse il suo parere in propo­
sito. 

La seconda osservazione riguarda la fun­
zione svolta nel Mezzogiorno dalle indu­
strie a partecipazione statale. Ha affermato 
il relatore che la tendenza attuale è quella di 
impiantare nel Sud delle industrie che com­
portino un alto assorbimento di mano d'ope­
ra, capaci cioè di creare dei posti di lavoro, 
la cui carenza rappresenta uno dei problemi 
fondamentali del Mezzogiorno. Un esempio 
spiegherà forse meglio di un lungo ragiona­
mento quale sia il mio pensiero in proposito. 

Nel 1967 l'aumento del reddito è stato, 
per quanto riguarda il Mezzogiorno, del 7,9 
per cento, rispetto al 5,5 per cento della par­
te industrialmente più avanzata del nostro 
Paese, quella cioè nord-occidentale. Sarebbe 
facile spiegare il così alto divario (che fra 
l'altro rappresenta un caso unico nella sto­
ria del reddito italiano) con l'arretratezza 
dell'area meridionale. Io però ho fatto un 
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calcolo: qualora si volesse mantenere tale 
alto divario (cosa questa impossibile, perchè 
in contrasto con qualsiasi esperienza stori­
ca), occorrerebbero ventotto anni per ade­
guare il reddito pro capite del Mezzogiorno 
a quello dell'Italia nord-occidentale! Una 
semplice equazione esponenziale basta a di­
mostrare la fondatezza del mio calcolo. Co­
sì posto, il problema diviene pertanto irre­
solubile, per due ragioni: a) non è possibile 
che esista un simile divario; b) anche se 
esistesse, occorrerebbero ventotto anni per 
colmarlo: un termine di tempo, cioè, che 
va al di là di ogni speranza, anche la più 
prudente, per la risoluzione del problema 
meridionale. 

E allora? Dobbiamo proprio rassegnarci 
ad avere una simile palla legata al piede 
dello sviluppo economico del nostro Paese? 
Forse no: occorrerà però studiare una for­
ma nuova di intervento nel Mezzogiorno, 
che non sia assolutamente legata a quella 
tradizionale. 

Sottolineo un dato che riguarda lo svi­
luppo del reddito in America. Da una ana­
lisi effettuata attraverso la funzione di pro­
duzione di Douglas, opportunamente modi­
ficata, è risultato che il contributo della ma­
no d'opera e degli investimenti, allo sviluppo 
economico sta al contributo della ricerca 
scientifica, insieme al livello culturale del 
Paese, nel rapporto di uno a tre. È questo 
un punto sul quale dobbiamo riflettere, 
perchè forse rappresenta la strada attraver­
so la quale sarà possibile superare il diva­
rio fra Nord e Sud. 

La terza osservazione è di carattere ge­
nerale. Ha affermato il relatore Buzio che 
gli investimenti IRI nel quinquennio 1969-73 
sono di 2.800 miliardi; dalla relazione pro­
grammatica si ricava invece il dato che il 
medesimo quinquennio riguarda gli investi­
menti totali delle Partecipanioni statali: 
4.635 miliardi. Come è possibile collegare il 
presente programma d'investimento con la 
programmazione economica generale e con il 
secondo programma, di cui questa parte — 
diciamo così — assorbirebbe più della me­
tà, ossia tre anni? È vero che nella relazione 
programmatica del Ministero delle parteci­
pazione statali vengono messe in certo qual 
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modo le mani avanti, quando si legge fra 
l'altro che « . . . il complesso degli investi­
menti che in base ai programmi già definiti 
e delineati in via di massima verrebbero at­
tuati nel quinquennio 1969-73, subordinata­
mente — come è ovvio — alle decisioni che 
verranno assunte per quanto riguarda gli 
investimenti successivi al 1970 in sede di for­
mulazione del secondo programma quinquen­
nale di sviluppo dell'economia italiana, 
ascende a 4.635 miliardi. . . » Si legge cioè 
nella relazione programmatica un accenno 
all'eventuale subordinazione del programma 
quinquennale a quelle che potrebbero essere 
le decisioni del secondo piano. Mi chiedo 
tuttavia: vi sono due anni, 1969 e 1970, che 
fanno parte del primo piano quinquennale: 
è pertanto possibile immaginare, anche se 
fossimo sprovveduti in materia di politica 
economica e di problemi industriali, che i 
4.635 miliardi, i quali non sono subordinati 
fino al 1970 alle decisioni del secondo pro­
gramma quinquennale, possano venire con­
siderati indipendentemente dalle modifiche 
che potrebbero eventualmente essere appor­
tate dallo stesso secondo piano successiva­
mente al 1971-73? 

La risposta è ovvia: no. Per cui questa 
prospettiva di investimenti, per il fatto che 
agisce già nel primo programma ed esiste 
per questo tipo di investimenti e per gli in­
vestimenti successivi, precostituisce una par­
te importantissima della programmazione 
nazionale, perchè se è vero che nella pro­
grammazione nazionale, per quanto riguarda 
gli investimenti del quinquennio in corso, 
erano previsti, mi pare, 35.000 miliardi 860 
milioni (e questi 4635 miliardi ne sono una 
piccola parte), essi rappresentano gli investi­
menti lordi previsti dal primo quinquennio 
del Piano. Però una parte notevole è data dal 
settore privato che può essere controllato 
attraverso la contrazione programmatica, 
eccetera, può essere subordinato — ma rela­
tivamente, dati gli strumenti della program­
mazione esistenti in questo momento, e pur­
troppo anche nel futuro — alle decisioni pro­
grammatiche. Per cui la parte sostanziale 
che può essere manovrata, e credo con mol­
ta efficacia, dallo Stato, e che quindi ha un 
compito fondamentale nel determinare le 
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direttive della programmazione, è costituita 
proprio dall'ENI, cioè dalle partecipazioni 
statali, da questi circa 5.000 miliaidi che in 
parte prefigurano quello che sarà il Piano di 
cui adesso non conosciamo niente. Sappia­
mo che esiste un cosiddetto « Progetto 80 »; 
ne abbiamo sentito parlare dal ministro Pre­
ti in qualche intervista alla stampa, e chi 
di noi ha avuto la diligenza di seguire alla 
Camera lo svolgimento della discussione sul 
bilancio saprà che nella relazione del mini­
stro Preti c'è un accenno a questo « Progetto 
80 ». Ma al Senato, fra i documenti del bi­
lancio, c'è soltanto questa relazione pro­
grammatica e previsionale. 

In fondo anche noi parlamentari, appro­
vando questo bilancio, prefiguriamo quella 
che è, secondo me, la parte importantissima 
del secondo Piano quinquennale. 

Allora sarei grato al Sottosegretario se vo­
lesse darci qualche ragguaglio su questa pre­
figurazione contenuta nella parte program­
matica e su quelli che sono gli intedimenti 
governativi, anzi dei tecnocrati del Ministero 
delle partecipazioni statali. 

Queste sono le osservazioni di carattere 
più generale che volevo fare. Adesso vorrei 
fare qualche rilievo di carattere particolare. 

Si è accennato alTAlfa Sud, un grossissi-
mo problema; e anzi nella sua relazione il se­
natore Buzio, se ho sentito bene, dice che 
l'Alfa Sud costituisce una svolta nella Cam­
pania . . . Stiamo attenti a dire frasi di questo 
genere! 

B U Z I O , relatore. Lei ne aveva parlato 
bene Tanno scorso. 

B E R T O L I . Anche adesso ne parlo 
bene. . . fino a un certo punto; e poi spie­
gherò il perchè. Io dico che i 12.000 addetti 
ai nuovi posti di lavoro che verranno creati 
nell'Alfa Sud, badate bene, non corrispon­
dono neanche ai posti di lavoro extra agri­
coli che sono stati soppressi nella Campania 
fino ad oggi. E se consideriamo il tempo che 
dovrà trascorrere fino a quando quei 12.000 
lavoratori potranno essere occupati, possia­
mo affermare che questo divario sarà ancora 
più grande. Io, in questo momento, sto im­
provvisando, perchè non sapevo che si sa­
rebbe discusso quest'argomento, altrimenti 

avrei portato con me i dati che posseggo; ma 
vi chiedo di credermi sulla parola. 

Quindi anche l'Alfa Sud diventa un qual­
che cosa di sostitutivo, non di additivo. 

B U Z I O , relatore. La mano d'opera 
di cui lei parla da quale settore proviene? 

B E R T O L I . Dal settore industriale. 
Quello di cui ho parlato è uno dei proble­

mi dell'Alfa Sud. Ma c'è un secondo proble­
ma estremamente importante. Abbiamo sen­
tito recentemente, anche nel Convegno di 
Napoli, il Presidente dell'Alfa Romeo affer­
mare che l'Alfa Sud non sarà una cattedrale 
nel deserto. Speriamolo. Però fino ad oggi 
non abbiamo alcun sintomo, non dico di in­
terventi diretti da parte dello Stato, ma an­
che di indirizzi da parte dello Stato per far 
sì che questa cattedrale non si elevi nel de­
serto. L'importanza era data dal fatto che si 
sarebbe creato un ambiente di piccole e me­
die industrie che avrebbero potuto portare 
ad una occupazione indotta fino a 35.000 uni­
tà; e quest'occupazione indotta e difficile 
crearla perchè da un mio calcolo gli investi­
menti per l'occupazione indotta hanno supe­
rato i 350 miliardi ed arrivano ai 400 mi­
liardi, quindi si tratta di una cifra superiore 
a quella che sarà dedicata alla costruzione 
degli impianti Alfa Sud. Ma l'importante è 
che io penso che le Partecipazioni statali 
non possano mettersi a creare le piccole e 
medie industrie attorno alTAlfa Sud. 

Quindi c'è il problema non soltanto di re­
perire capitali per gli investimenti necessari; 
la difficoltà è di creare queste imprese e di 
trovare mano d'opera adatta, che non esiste 
nel Mezzogiorno dove purtroppo c'è una 
quantità notevole di mano d'opera disponi­
bile, ma molto squalificata. Infatti, special­
mente nelle piccole e medie industrie, che 
pur hanno un carattere tecnico e tecnologi­
co avanzato, vi sono forze di lavoro connes­
se ai gradi artigianali la cui capacità non 
può essere creata in pochissimo tempo, 
come invece si potrebbe formare la mano 
d'opera da adibire a una catena di lavora­
zione o da dedicare a grandi impianti in­
dustriali più o meno automatizzati. 

Quindi questo è un problema enorme che 
bisognerà affrontare, e non so chi possa af-
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frontarlo se non lo Stato e in maniera parti­
colare le Partecipazioni statali. Io non ho 
in questo momento una ricetta per risolvere 
questo problema; però, se non si affronta e 
non si risolve si crea proprio una cattedrale 
nel deserto dell'Alfa Sud. 

Anche su quest'argomento il Sottosegreta­
rio potrebbe darci qualche chiarificazione. 
Io, per esempio, ed anche i miei compagni, 
siamo stati favorevoli, con qualche riserva, 
alla costituzione dell'Alfa Sud, però siamo 
stati decisamente contrari alla sua scelta ubi-
cazionale. Si è detto che si è fatta quella 
scelta perchè l'Alfa Romeo, avendo un suolo 
di sua proprietà avrebbe risparmiato la spe­
sa di comprarne uno nuovo, e avrebbe po­
tuto cominciare subito ad operare. Però 
stiamo attenti a queste cose perchè il mini­
stro Taviani ha dichiarato che la Cassa per 
il Mezzogiorno per poter fare le infrastrut­
ture in quella zona spenderà 60 miliardi al­
l'anno per due anni, cioè 120 miliardi. 

A parte le critiche, fondate o meno, che 
sono state fatte sulla scelta della zona, non 
so se questi 120 miliardi saranno sufficienti 
o meno per questa cattedrale che speriamo 
non sarà nel deserto. 

Riguardo poi alla Montedison, noi soste­
niamo che le fusioni in generale non corri­
spondono sempre a un progresso economico, 
a un progresso tecnologico e industriale; spe­
cialmente quei tipi di fusione che vengono 
fatti con criteri puramente finanziari. Le fu­
sioni sono un impulso naturale delle società 
in sviluppo — si dice -— ma bisogna vedere 
che tipo di fusioni. Ora la fusione della 
Montecatini-Edison è stato un fallimento, 
dal punto di vista della produzione, del­
l'avanzamento del lavoro tecnologico, del­
l'aumento della produzione industriale. 

Presidenza 
del Vice Presidente ZUGNO 

B A N F I . In questo momento non lo 
può dire. 

B E R T O L I . Si sa che è stato un falli­
mento. Il ministro Bo affermò in Parlamento 
che quella fu un'operazione in cui la mano 
pubblica interveniva in un settore per po­

terlo organizzare e coordinare. Abbiamo 
sentito invece il Ministro del tesoro Colom­
bo dire, sempre in Parlamento, (e non sap­
piamo quale sia la verità) che la mano pub­
blica è dovuta intervenire specialmente at­
traverso la Mediobanca per sostenere in 
borsa le azioni della Montedison, e quindi 
ha dovuto acquistarle. A un certo momento, 
quando si è trovata un pacchetto grande in 
mano, non sapeva che farsene e l'ha passato 
alTENI. Quindi non fu un'azione volontaria 
che aveva le finalità illustrate dal mini­
stro Bo. Poi lo Stato è intervenuto per non 
far cadere le azioni in borsa e dare un soste­
gno alla loro quotazione. 

Allora bisogna che ci si dica la verità, per­
chè se è vera la prima versione data dal mi­
nistro Bo possiamo essere d'accordo. Come 
avviene questo coordinamento, quale sarà 
l'intervento delle Partecipazioni statali nella 
Montedison, quale programma ha, eccetera: 
tutte queste cose dovremmo saperle. 

Mi dovrei anche soffermare sul problema 
del turismo, che è appannaggio della Cassa 
per il Mezzogiorno. So che vi sono in questo 
settore parecchi interventi anche delle Par­
tecipazioni statali nel Mezzogiorno, e quin­
di si ripropone il problema dal coordina­
mento, che noon è stato ancora risolto. 

Chiedo che il seguito della discussione 
venga rinviato a domani, poiché alcuni col­
leglli del mio Gruppo che ora non sono pre­
senti sono iscritti a parlare. 

P R E S I D E N T E . Se nessuno fa obie­
zioni, il seguito della discussione è rinviata 
alla prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 5 FEBBRAIO 

Presidenza del Presidente MARTINELLI 

La seduta ha inizio alle ore 9,50. 

Sono presenti i senatori: Antonini, Baldi­
ni, Banfi, Belotti, Bertoli, Biaggi, Bosso, Bu-
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zio, Cerami, Cijarelli, Corrias Efesio, Cuzari, 
De Luca, Formica, Franza, Li Vigni, Marti­
nelli, Masciale, Pirastu, Segnana, Soliano, 
Spagnolli, Stefanelli e Zugno. 

Interviene il Sottosegretario di Stato pet 
le partecipazioni statali Misasi. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1969 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle partecipazioni statali (Tabel­
la 18) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per Tanno finanziario 1969 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle par­
tecipazioni statali ». 

B A N F I . Ho avuto già occasione di 
rilevare come il discorso sulle partecipazio­
ni statali sia un discorso che investe un pò* 
tutto il modo di condurre e di dirigere la 
politica economica nel nostro Paese, proprio 
per l'importanza che le partecipazioni sta­
tali sono venute ad assumere man mano 
negli ultimi anni, e non solo per l'aumenta­
re delle dimensioni delle singole aziende a 
partecipazione statale, ma per l'espandersi 
dei settori. Tutto questo però avviene, a mio 
giudizio, al di fuori di ogni logica politica e 
di ogni controllo del potere politico, per cui 
le partecipazioni statali vengono a collocar­
si all'interno del sistema economico italia­
no come una grossa isola o iceberg che si 
muove per conto suo. 

Anche ieri il collega Bertoli ha ricordato 
per esempio, l'operazione della Montedison 
e si è domandato se aveva ragione l'onore­
vole Colombo o se aveva ragione l'onorevo­
le Bo. In realtà, per informazioni in mio pos­
sesso, non l'avevano né l'uno né l'altro! 

Intendiamoci, io non critico l'operazione. 
critico il fatto che nel nostro Paese un'ope­
razione di questo genere la si può fare in 
queste condizioni, perchè se qualcuno del 
mondo politico l'avesse saputo, probabile 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 

mente non si sarebbe fatta; il che è molto 
più grave. 

Ora che l'operazione è stata fatta si sta 
verificando quello che io avevo denunciato 
come pericolo alcuni mesi fa parlando in 
Senato sull'aumento della quota del fondo 
di dotazione dell'ENI; e cioè sta avvenendo 
una forma di stratificazione tra dirigenti 
Montedison-ENI, aggiungendo che avevamo 
prima tre gruppi di dirigenti Edison, Mon­
tecatini, ENI. Dopo la fusione Montecatini-
Edison abbiamo avuto un doppio strato di 
dirigenti; adesso siamo nuovamente a tre 
strati. Tutti sono rimasti ai loro posti, non 
c'è stata nessuna omogeneizzazione. Anche il 
senatore Bertoli accennava al problema ma­
nageriale, ed io dico che sarebbe uno scan­
dalo se, come si sussurra, nella prossima 
assemblea della Montedison non succedesse 
assolutamente niente. Ma come, avviene un 
assorbimento di una grossa fetta del setto­
re chimico e petrolchimico da parte delle 
partecipazioni statali e a livello manage­
riale non succede niente? Quindi vorrei che 
al Ministero delle partecipazioni statali si 
tenesse d'occhio quello che sta avvenendo 
perchè la ricerca di una partecipazione del­
lo Stato nella grossa fetta chimica e petrol­
chimica rappresentata dalla Montedison 
abbia un significato di omogeneizzazione e 
di politica a livello di dirigenza. È dimostra­
to infatti per chiare lettere che la dirigenza 
della Montecatini e della Montedison in par­
ticolare era una dirigenza incapace dal pun­
to di vista manageriale, tanto che i risul­
tati economici non erano stati affatto bril­
lanti come il settore avrebbe consentito, 
mentre se ciò si fosse verificato nel settore 
tessile si sarebbe potuto giustificare alla 
luce di tanti fattori, e non solo attribuire 
a incapacità di direzione. 

Questo problema di direzione riguarda tut­
tavia non solo il settore petrolchimico, ma 
anche — per citarne uno — quello metal­
lurgico. Attraverso l'operazione Montedison, 
in realtà, lo Stato è venuto ad acquisire an­
che una prevalente partecipazione — o par­
tecipazione di controllo — nella Montepo-
ni Montevecchio, che opera in Sardegna 
nella quale, però, oltre alla Monteponi Mon­
tevecchio, operano anche altre società, di 
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cui una a partecipazione statale: l'AMMI. 
Per rimanere nel settore piombo-zinco, esi­
ste infine il problema di Porto Marghera e 
di Pertusola. 

Quale politica di razionalizzazione inten­
dono svolgere le Partecipazioni statali in 
questo settore? Il senatore Buzio ha accen­
nato nella sua relazione al nuovo impianto 
di produzione dell'alluminio a Porto Vestine, 
affermando ohe nel programma delle Parte­
cipazioni statali è prevista la utilizzazione 
del minerale proveniente dall'Australia. Sì, 
è vero, tutto questo è nei programmi. Ma 
come è possibile che tali programmi venga­
no realizzati se, in primo luogo, non esiste 
un porto idoneo? Se si vuole che il minerale 
che viene dall'Australia sia competitivo, oc­
corre che il porto isia almeno da diecimila 
tonnellate. 

Comunque, il problema che maggiormen­
te interessa le Partecipazioni statali è quel­
lo relativo alla direzione e al coordinamento 
della politica del settore metallurgico, che 
si presenta sotto un duplice aspetto: pro­
duttivo ed estrattivo. 

Un altro settore per il quale nutro forti 
preoccupazioni è quello nucleare. Si è volu­
ta fare l'Ansaldo nucleare a Genova. Ma 
cos'è oggi questa impresa? Per quanto ne so 
io, si tratta di quindici impiegati. Non è 
questo il punto, comunque. Come è noto, 
l'Ansaldo nucleare ha fatto l'accordo con la 
General Electric, così come la FIAT lo ha 
fatto con la Westinghouse. Come si colloca 
in tutto questo il Comitato di energia nu­
cleare? Cosa centra? Potrebbero obiettare 
le Partecipazioni statali che il CNEN dipen­
de dal Ministero dell'industria e che quindi 
la questione non è idi loro competenza; la 
obiezione tuttavia non sarebbe valida, in 
quanto è evidente che la politica nucleare in 
Italia, se veramente vuol tendere a mettere 
il Paese in condizioni di produrre non solo 
energia, ma anche la parte meccanica, le at­
trezzature e via dicendo, deve essere sor­
retta da un coordinamento, che non può che 
venire dalle Partecipazioni statali; le quali 
invece oggi non fanno aliente, o quanto meno 
hanno una serie di iniziative ipotetiche, pri­
ve di ogni coordinamento fra loro. 
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Esiste il Comitato per l'energia nucleare; 
si pensa di trasformare l'ISPRA in settore 
nazionale per lo studio delle applicazioni 
nucleari nei vari settori merceologici; vi è 
l'iniziativa Ansaldo-Genera/ Electric e vi 
sono quelle FIAT-Westinghouse ed ENI-set-
tore nucleare: ebbene, quali è dunque, se­
condo il Ministero delle partecipazioni sta­
tali, la politica da realizzare in un campo 
così importante? 

Questi sono, a mio giudizio, i problemi 
che vorrei, sia pure per cenni, fossero in­
seriti nella relazione per l'Aula. 

L'altro aspetto riguarda il rapporto con il 
personale. La politica delle Partecipazioni 
statali nei confronti del personale non ci sod~ 
disfa, perchè le Partecipazioni statali devo­
no avere non solo una funzione di avanguar­
dia e di punta nella strutturazione del siste­
ma economico, ma anche una posizione di 
avanguardia per quanto riguarda i rapporti 
con il personale. 

P R E S I D E N T E . C'è l'Intersind. 

B A N F I . L'Intersind è un discorso 
complesso e riveste una serie di aspetti. Il 
rappresentante dell'Intersid, che è interve­
nuto nella vertenza ENI-SNAM Progetti, in­
tervenendo in una riunione ha detto che la 
classe politica italiana non capisce niente 
e che sarebbe ora di finirla di voler far se­
guire all'Intersid le direttive politiche per­
chè i responsabili dell'Intersid sanno quel­
lo che vogliono fare. 

Questo l'ho letto in un comunicato della 
SNAM Progetti. L'onorevole Misasi può far­
si mandare i verbali delle riunioni che han­
no avuto luogo durante la vertenza ENI 
SNAM Progetti, nel novembre-dicembre, 
dove potrà trovare quelle dichiarazioni. 

Comunque il problema non è rappresen­
tato dall'Intersid, o lo è soltanto in parte. 
Io credo che, se le Partecipazioni statali de­
vono essere veramente la prefigurazione di 
un loro modo di comportamento, debba es­
sere necessario che la partecipazione dei 
lavoratori nel settore delle Partecipazioni 
statali debba essere diversa da quella negli 
altri settori; anche perchè le Partecipazioni 
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statali hanno il privilegio di avere settori 
di punta nel sistema economica italiano, 
quindi settori, almeno in parte, diversi. È 
possibile, oggi, un discorso nuovo con i la­
voratori, ohe non chiedono più soltanto au­
menti salariali, ma una partecipazione reale 
e non simbolica come quella vigente nel 
sistema francese, naturalmente sempre di 
carattere consultivo, e una qualificazione 
maggiore della posizione del lavoratore. E 
questo è un problema che ormai è maturo 
in tutta una serie di settori che fanno capo 
alle Partecipazioni statali e sul quale è ne­
cessario che il Governo e il Ministro com­
petente pongano particolare attenzione. È 
tutto il modo in cui è stata condotta la 
vertenza relativa alla SNAM Progetti, che 
è poi composta di tutti tecnici qualificati, 
che chiarisce perfettamente il discorso. 

P I R A S T U . Dopo l'intervento del 
collega Bertoli io posso limitarmi a poche 
osservazioni. Innanzitutto vorrei rilevare 
che sia nella relazione del senatore Buzio, 
che ho molto apprezzata per la sua puntua 
lità, per la sua completezza, sia nella rela­
zione programmatica delle Partecipazioni 
statali, quest'anno mi sembra che non sia 
stato posto nel dovuto risalto un problema 
che ora ha trattato il senatore Banfi, cioè 
un problema che altre volte nella relazione 
programmatica aveva trovato largo spazio 
e che politicamente è il problema fonda­
mentale: mi riferisco al problema della fun­
zione, dei compiti che oggi devono avere le 
Partecipazioni statali come strumento della 
programmazione nazionale. 

Questo è un vecchio problema perchè da 
tempo si parla di riformare il Ministero e, 
quindi, tutto il sistema delle partecipazioni 
statali, ma che ora assume aspetti più ur­
genti e più importanti sia perchè si parla 
di una programmazione in atto, sia perchè 
oggi le Partecipazioni statali hanno assun­
to un'importanza grandissima nel processo 
economico italiano, sia perchè le dimensio­
ni aziendali sono aumentate e sia anche per 
l'espandersi dei settori. 

Noi assistiamo ad una notevole espan­
dersi degli interventi delle Partecipazioni 
statali, anche se disordinato. Se pensia­
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mo che l'IRI sta costruendo la tangen­
ziale per Napoli, che intende appaltare l'as­
se attrezzato di Roma; se pensiamo ohe lo 
onorevole Preti, l'attuale Ministro della pro 
grammazione, ha potuto proporre di affi­
dare all'lRI la costruzione di cinque nuovi 
centri universitari, per i quali ha previsto 
una spesa di cinque miliardi, suscitando una 
polemica anche all'interno del Governo e 
del Partito socialista; se pensiamo che l'IRI 
ha acquistato un'ampia partecipazione alla 
Motta; se pensiamo che addirittura le Par­
tecipazioni statali hanno acquistato com­
pletamente, oppure in gran parte, la catena 
dei negozi Vitarello, vediamo che c'è un 
espandersi del potere pubblico delle parte­
cipazioni statali e ci rendiamo conto della 
importanza che oggi assume questa leva del­
lo sviluppo economico. 

Debbo dire subito ohe noi comunisti non 
siamo affatto contrari a un tale espandersi 
dei settori del capitale pubblico; anzi, sia­
mo favorevoli. Il problema non è questo, è 
un altro: vedere cioè in che modo, in quali 
forme, in quali settori e con quale collega­
mento con il programma di sviluppo econo­
mico questa espansione avviene. Si ha in­
fatti l'impressione che essa avvenga in modo 
disordinato e comunque al di fuori del con­
trollo non solo del Parlamento (su questo 
non vi son dubbi), ma dello stesso Governo 
Il senatore Banfi ha citato l'esempio della 
operazione ENI-Montedison, dicendo che 
questa è avvenuta senza che probabilmente 
neppure il Ministro delle partecipazioni sta­
tali ne sapesse qualcosa. Lo stesso fenome­
no ebbe a ripetersi nel caso dell'Alfa-Sud: 
ad operazione finanziaria avvenuta, alcuni 
Ministri del Governo allora in carica affer­
marono di non saperne nulla e che avevano 
appreso la notizia dai giornali! 

Può quindi ben dirsi che si è determinata 
una strana situazione, in cui i dirigenti delle 
Partecipazioni statali assumono, al di fuori 
di ogni controllo, delle particolari decisioni, 
senza un collegamento preciso con la pro­
grammazione nazionale. Si è parlato addi 
rittura di feudalesimo di Stato, e finanche di 
duchi di Stato! Noi non condividiamo affer­
mazioni così eccessive, tuttavia non vi è 
dubbio che il problema politicamente esi-
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ste. Esisteva ieri ed esiste oggi, con maggio­
re urgenza. Infatti, di fronte a un immenso 
patrimonio di Stato (si pensi che il fondo 
di dotazione dell'ENI ha raggiunto i 787 mi­
liardi), opera una amministrazione che dal­
lo Stato è praticamente avulsa. Per non par­
lare delle forme di gestione, sempre più li­
bere dai vincoli della contabilità pubblica. 

B A N F I . Per fortuna! 

P I R A S T U . Per fortuna da un certo 
punto di vista soltanto. Il problema non è 
infatti quello di liberarsi dalla contabilità, 
ma di rinnovarne le forme e i modi di con 
trollo. 

Il senatore Banfi ha citato molti esempi 
di mancanza di coordinamento e di pro­
grammazione, e molti altri se ne potrebbe 
ro ancora citare. Il Governo dovrebbe for­
nirci qualche informazione sulla fondamen­
tale questione dell'ENI-Montedison, perchè 
strane voci circolano con sempre maggiore 
insistenza e si ha addirittura l'impressione 
della possibilità di qualche nuova sorpresa 
di carattere finanziario. Il nostro Gruppo è 
stato favorevole a questa operazione, quan­
do a suo tempo avvenne, riferendo però il 
nostro assenso a un incremento nello svilup­
po del settore chimico e a un maggior con 
trollo da parte del potere pubblico nei con­
fronti di un grande complesso privato. Tor­
no a ripetere che oggi avvertiamo invece la 
necessità di conoscere quelle che sono le ef­
fettive intenzioni del Governo, anche perchè 
vengono parlate due lingue diverse, per cui 
l'onorevole ministro Bo dice cose che poi 
risultano contraddette dalle affermazioni del­
l'onorevole ministro Colombo. 

Esistono anche altri problemi di coordi 
namento. Il senatore Banfi ha accennato al­
la questione dell'alluminio. Non è 'tanto il 
porto che ci preoccupa, quanto piuttosto 
qualcosa di più profondo. Si dice di voler 
costruire in Sardegna due impianti: uno 
per l'allumina e uno per l'alluminio, con re­
lativa importazione di bauxite e di allumi­
nio. Ma a quali costi economici e in qua] 
modo . . . 

C I F A R E L L I . È una questione di 
energia elettrica. 

P I R A S T U . L'osservazione è giusta, 
ma posso controribattere citando il caso 
della supercentrale, la quale non riesce a 
smerciare l'energia elettrica che produce: 
in ciò confermando la assoluta mancanza di 
coordinamento finora lamentata. 

È giusto pertanto chiedersi se, nel cerca­
re di far determinati interventi, le Parteci­
pazioni statali non avessero potuto sceglie­
re per la Sardegna vie diverse. Ma vi è di 
più: questi interventi sono stati program­
mati, se ne parla fin dal 1963, ma sono anco­
ra da farsi! Per quanto riguarda l'impianto 
per l'allumina il discorso è ancora generico; 
per quanto riguarda quello per l'alluminio, 
è stato spianato un po' di terreno e la fab­
brica entrerà in produzione chissà fra quan­
ti anni, perchè non vi è davvero intenzione 
di procedere con la dovuta celerità. Il se­
natore Buzio ha parlato dell'impianto per 
l'alluminio come se fosse in via di ultima­
zione. Non è affatto vero. Si era parlato di 
completarlo entro il 1969, ma è sufficiente 
una visita a Porto Vesme per rendersi conto 
che, con il ritmo attuale, i lavori non sa­
ranno completati neanche nel 1975. 

Vorrei fare adesso poche altre osserva­
zioni. Tutti gli investimenti annunciati nel 
1969 e quelli fino al 1973 hanno assunto di­
mensioni superiori a quelle degli ultimi 
anni. Abbiamo rilevato che per il periodo 
che va dal 1969 al 1973 si prevede una spesa 
di 4.634 miliardi. Però vorrei osservare che 
il rapporto fra le attività industriali e i ser­
vizi è un rapporto che ancora non può esse­
re considerato, a mio parere, soddisfacente; 
perchè dai 4.634 miliardi la quota rappre­
sentata dagli investimenti nell'industria ma-
nufatturiera è solo di poco superiore al 28 
per cento, anche se poi vagamente si affer­
ma che questi investimenti saranno aumen­
tati. 

Per quanto si riferisce ai settori di inter­
vento, è venuto di moda affermare che le 
Panecipazioni statali agiscono nei settori 
strategici, creando l'occupazione indiretta; e 
quindi è stato affermato anche dal senatore 
Buzio che nella fase di produzione di base si 
vuol passare ad una produzione ad alto li­
vello tecnologico. Ma queste affermazioni 
che ci trovano consenzienti, non hanno ef­
fettivo riscontro nel programma; e vorrei ri-
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cordare, a questo proposito — chiedendo 
una risposta al rappresentante del Gover­
no — che il 29 luglio 1967 il CIPE aveva an­
nunciato iniziative nei settori di produzione 
aeronautica ed elettronica. Addirittura erano 
stati creati due Comitati per le iniziative in 
queste due produzioni: vorrei sapere a che 
punto siamo, quali sono i risultati degli studi 
di questi Comitati e che cosa s'intende fare 
effettivamente in questi due settori strate­
gici. 

Un'altra questione che si riferisce alle par­
tecipazioni statali è il contributo che esse 
hanno dato allo sviluppo dell'occupazione, 
contributo questo, a mio parere, del tutto 
inadeguato e insufficiente. 

Nel 1967 l'occupazione è restata ferma, il 
fatturato è aumentato dell'undici per cento, 
ma l'occupazione è rimasta praticamente 
ferma, e si può dire, se noi depuriamo quel­
la parte che è devoluta all'acquisizione delle 
imprese già in attività, che nei confronti 
dell'incremento dell'occupazione dipendente 
extra agricola vi è un incremento inferiore 
alla media nazionale. Ora uno dei problemi 
fondamentali è questo dell'occupazione, ed io 
penso che le Partecipazioni statali debbano 
cercare di dare maggiori contributi in questo 
senso. 

Infine, riprendendo quello che ha detto il 
senatore Banfi, un tema che noi abbia­
mo trattato molte altre volte riguarda la 
questione dei rapporti delle Partecipazioni 
statali con i dipendenti, con gli operai. Bi­
sogna riconoscere obiettivamente che le Par­
tecipazioni statali in genere hanno, dal pun­
to di vista sindacale, un atteggiamento mi­
gliore di quello delle industrie private. Non 
possiamo non ricordare, in questo momento, 
che le Partecipazioni statali hanno risolto il 
problema delle cosiddette gabbie salariali 
che invece le imprese private non hanno ri­
solto. C'è anche una lotta in corso nei con­
fronti delle imprese private e invece il pro­
blema grave salariale è stato risolto con un 
accordo sindacale nelle aziende a partecipa­
zione statale. Però vi è anche il problema 
cui si riferiva il senatore Banfi e che è da 
me molto sentito. Nelle Partecipazioni sta­
tali che agiscono con capitale pubblico, che 

dovrà essere uno strumento fondamentale 
della programmazione, ancora l'operaio è 
sempre considerato in fabbrica allo stesso 
modo in cui è considerato nelle aziende pri­
vate. Non viene concessa una partecipazione 
dell'operaio non dico alla gestione, ma nem­
meno, dal punto di vista consultivo, al pro­
gramma aziendale, in modo da non essere 
considerato soltanto come un oggetto, ma 
uno dei protagonisti dell'azienda che possa 
partecipare alla vita e all'attività dell'azien­
da stessa, finanziata con capitale pubblico. 

C I F A R E L L I . Questa discussione 
sul bilancio delle Partecipazioni statali mi 
induce a fare solo alcune osservazioni. La 
prima ha un carattere storicojpolitico, cioè 
tutto il problema delle partecipazioni sta­
tali venne sollevato grazie alilo sforzo di un 
collega della mia parte il quale ha tentato, 
a suo tempo, di riuscire a sapere quali era­
no le aziende a partecipazione statale, la 
loro situazione azionaria, eccetera; poi ma­
no mano si è istituito il Ministero delle 
partecipazioni statali, e noi ricordiamo le 
intense discussioni sulla sua struttura, cioè 
se esso dovesse essere un Ministero come 
gli altri, o come il Ministero per il Mezzo­
giorno. Noi siamo arrivati invece ad una 
forma ibrida che non soddisfa perchè non 
vedo come il Ministero delle partecipazioni 
statali possa essere separato da quello del­
la Programmazione economica, separato da 
un certo responsabile intervento di tutta la 
politica generale. Lasciamo stare lo strano 
criterio che il legislatore ha seguito facendo 
sì che l'ENI dipendesse dalle Partecipazio­
ni statali e l'ENEL dipendesse dal Ministe­
ro dell'industria. Queste sono cose che ren­
dono coloriti il panorama politico del no­
stro Paese, e ai futuri « Benedetto Croce » 
suggeriranno chissà quali considerazioni. 
In realtà, un equilibrio di forze in un certo 
momento è una norma cautelativa di fronte 
all'opinione pubblica. Se poi andiamo a con­
siderare che il Ministero delle partecipazio­
ni statali sarebbe un'arciforza, io dico che 
sarebbe stato meglio avere un Ministro in 
tono minore che non avere un Ministro che 
o sonnecchia o è troppo forte. Non c'è altra 
alternativa; basta fare i conti per convincer-
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ci della situazione di possanza di questo Mi­
nistro. 

Questa constatazione non avrà come con­
seguenza un provvedimento immediato, ma 
dirlo non nuoce, se è vero che il Parlamento 
non serve solo per parlare, ma ad esprimere 
stati d'animo e convinzioni. 

La seconda osservazione è che ogni mo­
mento di più emerge questa strana situazio­
ne per cui le Partecipazioni statali sono da 
una parte considerate come una specie di 
toccasana, e dall'altra che non fanno quello 
che dovrebbero fare. Da una parte, non c'è 
agitazione riguardante un'industria che entra 
in crisi, riguardante la disoccupazione, la 
sottoccupazione, dove non si pensi che l'iriz-
zazione potrebbe diventare un toccasana. Ma 
nei rapporti aziendali, in definitiva, anche 
le aziende della mano pubblica non vanno 
esenti da critiche nei rapporti con i lavora­
tori. Molte volte, di fronte a determinate so­
luzioni che vengono date a problemi azien­
dali nell'ambito delle Partecipazioni statali 
o degli enti consimili, mi dico che in fondo 
è facile far così, perchè tali aziende certo 
non falliscono; non solo, ma nel momento 
in cui hanno bisogno di ampliare la propria 
attività, i capitali li ottengono dallo Stato, 
il quale si accolla anche gli interessi: tutti 
i piani, insomma, rimangono inficiati da 
questa fondamentale facilità. 

Vi è da sottolineare inoltre un aspetto 
contrastante dell'attività delle Partecipazio­
ni statali, le quali talvolta rimangono strana­
mente inerti, tal'altra invece vanno difese da 
eccessive richiese. A conferma della prima 
alternativa, vi è il caso dell'« Elsi » di Paler­
mo, di cui, senza entrare nel merito della 
questione, sono note le vicende: in un pri­
mo momento sembrava che dovesse interve­
nire un gruppo americano, successivamente 
l'azienda si è trovata di nuovo in difficoltà, 
per cui sono intervenute trattative con un 
gruppo francese, che però non sono appro­
date ad alcun risultato positivo; infine la 
azienda avrebbe dovuto essere rilevata dal-
l'IRI-STET. Quando pareva che tutto si fos­
se concluso, le maestranze dell'« Elsi » si 
pongono in viaggio per Roma e (come ab­
biamo letto dai giornali) inscenano una ma­
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nifestazione in Piazza Montecitorio, prote­
stando contro il licenziamento. 

Questo punto « Elsi » rientra nel vasto 
programma per l'elettronica, di cui tanto si 
è parlato. Io non mi sgomento immediata­
mente di fronte a situazioni frizionali che 
possano verificarsi nell'una o nell'altra azien­
da; tuttavia, quando vedo in via di esodo i 
tecnici, il personale qualificato, i dirigenti di 
una industria elettronica, non posso non 
esprimere la mia indignazione per quello che 
considero un grave e veramente ingiustifi­
cato regresso. 

La questione è quindi (e vengo alla terza 
osservazione) se le Partecipazioni statali in 
genere, ma l'IRI in particolare, non debbano 
porsi il problema di pensare al più difficile, 
quando invece mi pare vi sia una certa pro­
pensione al più facile. Se fossero le indu­
strie vinicole della Sicilia occidentale a fare 
appello all'IRI, questo giustamente potreb­
be rifiutare il suo intervento, in quanto il 
problema che si pone per tali industrie è 
un altro: esse devono cercare di operare una 
trasformazione da industrie a tipo familia­
re a industrie a base economica valida, e poi 
far fronte al mercato nazionale e internazio­
nale, per non porsi in condizioni di obsole­
scenza, finendo con l'entrare rapidamente 
quanto inevitabilmente in crisi. Quando in­
vece ci troviamo nel settore dell'elettronica 
o dell'aeronautica (come nel caso delle Pu­
glie e di altre regioni), è evidente che l'IRI 
non può né deve tirarsi indietro. 

Poiché ho nominato le Puglie, colgo l'oc­
casione per ricordare alla Commissione la 
ormai famosa vicenda del polo pugliese, ca­
ratterizzata da una continua rivalità fra due 
complessi finanziari: IRI da una parte ed 
EFIM già Breda dall'altra; successivamente 
si è inserita nella vicenda l'« Alfa-Sud », ciò 
che ha prodotto nel campo dell'industria 
meccanica degli scossoni fortissimi. Risul­
tato: il polo pugliese ha segnato il passo, 
e si è manifestata una certa riluttanza a pas­
sare da una industria di base a un settore 
ad alto contenuto tecnologico, che dovrebbe 
essere invece il centro delle Partecipazioni 
statali e dell'IRI in particolare. 
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Un'osservazione mi pare fondamentale: vi 
è una certa tendenza a sostituire, per quan­
to riguarda gli interventi IRI, i pubblici ser­
vizi, le infrastrutture, agli investimenti indu­
striali, e ciò è di una gravità eccezionale, 
tanto più grave in quanto tale tendenza si 
manifesta soprattutto nel Mezzogiorno. Gli 
interventi della SIP-Telefoni sono senza dub­
bio importanti, preziosi: tuttavia si fa qual­
cosa che poteva essere fatta altrimenti (da 
privati o enti pubblici), qualcosa che, indub­
biamente ben fatta, pur tuttavia non soddi­
sfa appieno gli intendimenti della legge, 
quando questa ha parlato di investimenti sta­
tali nel Mezzogiorno. E la situazione peg­
giora quando si fa riferimento alle tangen­
ziali di Roma o di Napoli: in questo caso, 
sostituiamo infatti quello che deve essere il 
rischio particolare, in attesa della program­
mazione, del settore delle Partecipazioni sta­
tali, con il non-rischio di creare delle infra­
strutture, che sono forme moderne di spe­
sa pubblica, necessarie per potenziare, con 
l'attrezzatura del territorio, le sue possibilità 
di sviluppo economico. 

Vorrei quindi concludere il mio interven­
to precisando che occorre venga affermato 
lo stretto legame tra gli obiettivi della pro­
grammazione e l'attività delle Partecipazioni 
statali. Le Partecipazioni statali non posso­
no essere un quid avulso che, a un certo 
momento, si presenta sul mercato per fare 
degli investimenti. Non vedo perchè ci dob­
biamo rassegnare a questa concezione dello 
Stato che ha sempre 'bisogno di qualcosa di 
straordinario quando poi, in questo modo, 
noi distogliamo dai loro compiti degli stru­
menti che, fra l'altro, sono validissimi. 

B O S S O . Mi richiamo al concetto es­
senziale che è stato qui espresso, che, in fin 
dei conti, il primo difetto sta nella mancan­
za di una programmazione. Purtroppo nella 
programmazione c'è stata una rinuncia del­
lo stesso Governo ad applicare direttamente 
la programmazione. 

Avrei dovuto iniziare il mio intervento in 
questi termini, ma soprattutto per i fiumi di 
parole che sono stati versati in questi ultimi 
anni sarebbe proprio inutile che io pren­

dessi la parola stamane. Difatti concentrerò 
il mio intervento in poche parole, però farò 
in Aula qualche altra osservazione, senza il­
ludermi che possa servire, come non è ser­
vito certamente quell'affannoso studio al 
quale abbiamo, da tante parti, diretto lodi, 
del senatore Bonacina e che purtroppo è fi­
nito in .. . soffitta; come nessuno si ricorda 
dei miei violenti scambi di parole con il mi­
nistro Bo a proposito della super centrale 
del Sulcis quando io contestavo che la su­
per centrale era stata fatta senza alcun chia­
ro criterio di programmazione. Ma questi 
impianti chimici, per i quali la super cen­
trale era stata costruita sono sulla carta, ave­
va detto il ministro Bo. Io vorrei vedere un 
imprenditore privato il quale stanziasse dei 
fondi e facesse dei preventivi per una super 
centrale e poi la lasciasse inattiva, con tutti 
gli interessi dell'ammortamento da pagare 
e così via: come sarebbe giudicato? Così co­
me sarebbe giudicato un imprenditore pri­
vato, come ad esempio Riva, del cui arresto 
si è avuta notizia in questi giorni, mentre 
invece per le Cotoniere Meridionali nessuno 
paga quando da anni ed anni si continuano 
a perdere uno o due miliardi, ma il cui pas­
sivo, essendo l'azienda a partecipazione sta­
tale, viene sempre ripianato. Questa è la dif­
ferenza fra le partecipazioni statali e l'indu­
stria privata. 

Sia in termini di programmazione, quindi, 
e per evitare casi come quello della super 
centrale, sono opportuni programmi a più 
vasto raggio per suddividere i compiti, af­
finchè ci sia maggior accordo in queste ini­
ziative perchè non avvengano conflitti; e 
maggior accordo anche nell'industria di Sta­
to perchè abbiamo visto l'EFIM fare con­
correnza all'IRI, con la grave conseguenza 
della chiusura di questo stabilimento. 

L'occupazione rappresenta indubbiamente 
un problema preoccupante, ma non si può 
ragionare soltanto in termini di occupazio­
ne, qualunque sia poi il destino dell'industria 
che viene creata. Quindi, d'accordo per le 
scelte, e le scelte, oggi, lo Stato le ha fatte 
sempre in forma tradizionale: la grande in­
dustria, l'industria di base, l'industria side­
rurgica, l'industria chimica che, come tutti 
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sappiamo, non ha grossi impieghi di mano 
d'opera e anzi crea degli squilibri perchè al 
momento dell'istituzione c'è necessità di 
moltissima mano d'opera, che poi viene ri­
dotta al minimo indispensabile per far fun­
zionare queste aziende. 

Occorre quindi stabilire un maggior nu­
mero di aziende di minore entità nelle quali 
questa occupazione può essere distribuita. 
Lo Stato, mentre è capace, con i fondi con­
cessi dal Governo, di fare grossi impianti, 
ha molta più difficoltà di provvedere a tut­
te quelle iniziative dove, in sostanza, con­
ta molto l'intervento personale dell'uomo, e 
purtroppo queste mancano nel Sud. 

P I R A S T U . Queste industrie private 
sorte in Sardegna hanno avuto tutte decine 
di miliardi di contributi di capitale pubblico. 

B O S S O . Diceva il senatore Pirastu 
che l'industria di Stato dimostra molta mag­
giore comprensione per i problemi sinda­
cali. L'industria privata sta cercando ades­
so di risolvere la questione di quelle che 
vengono chiamate « gabbie salariali ». L'az­
zeramento verrà a costare all'industria pri­
vata 450 miliardi: può dunque un tale pro­
blema essere preso alla leggera, nello stesso 
interesse dello Stato? Esso non interessa 
tanto il Nord quanto piuttosto il Mezzogior­
no; è gravissimo, credete, e non potrà esse­
re superato se non attraverso il sistema, 
quanto mai condannabile, delle evasioni, 
nel senso che non verranno rispettati i mi­
mmi salariali stabiliti per legge. 

Concludo questo mio intervento con la 
raccomandazione che il problema venga af­
frontato, particolarmente sotto l'aspetto del­
la programmazione, affinchè sia possibile — 
in un Paese come il nostro, in cui l'industria 
mista rappresenta un concetto accettato — 
lo stabilirsi di una collaborazione e non di 
una lotta; e soprattutto sia possibile stabi­
lire quali potranno essere i finanziamenti, 
perchè fino ad oggi l'industria statale ha go­
duto di due grandissimi privilegi: a) inter­
vento diretto dello Stato, senza interessi (de­
naro facile, in poche parole, con tutte le con­
seguenze relative); b) facoltà di emettere 
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delle obbligazioni, usufruenti dei vantaggi 
fiscali, sottraendo le possibilità di finanzia­
mento all'industria privata. 

Occorre stare bene attenti nella prepara­
zione dei programmi, non solo per quanto 
riguarda il rapporto tra industria privata e 
industria pubblica, ma anche per quanto 
concerne specificamente quest'ultima, perchè 
i finanziamenti non saranno più così facili 
come adesso, pur se continuerà a sussiste­
re l'ingiustificato privilegio nel rapporto 
azione-obbligazione. Ci troveremo cioè di 
fronte a una situazione gravissima, dalla 
quale non si potrà uscire se non col ricorso 
all'inflazione. 

P I R A S T U . Le faccio notare che dal 
1967 al 1969 l'industria di Stato ha emesso 
obbligazioni per soli 200 miliardi per le au­
tostrade, poiché il Governo ha ristretto per 
tale tipo di industria la possibilità di emis­
sione delle obbligazioni. 

B O S S O . E come finanziera il program­
ma che ha stabilito? Il punto fondamentale 
comunque è che sia luna che l'altra forma di 
finanziamento dell'industria di Stato diven­
teranno problematiche in avvenire, per cui 
questa volta il programma va fatto seriamen­
te e deve essere assolutamente rispettato. 

S E G N A N A . Il problema di cui mi 
accingo a parlare non è forse di così vasta 
portata come quelli finora trattati, tuttavia 
ha una sua importanza, sulla quale desidero 
richiamare l'attenzione della Commissione. 
Esso riguarda particolarmente le zone mon­
tane, nelle quali l'industrializzazione avvie­
ne in modo veramente stentato. In parecchie 
zone montane assistiamo al fenomeno con­
tinuo dell'esodo della popolazione per man­
canza di iniziative nel settore produttivo, che 
siano capaci di assorbire la mano d'opera. 
Quali sono dunque i mezzi che le zone mon­
tane hanno a disposizione per incentivare la 
industrializzazione? 

Purtroppo nel Nord noi abbiamo solo la 
possibilità, da parte dei comuni, di dare dei 
terreni gratis agli industriali che vogliono 
fare le loro installazioni in quelle determi-
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nate zone. Abbiamo il Medio credito che 
concede mutui a medio termine al 5 per 
cento di interesse, e poi abbiamo l'esenzio­
ne decennale dalla ricchezza mobile e degli 
strumenti che sono, si può dire, uguali agli 
srrumenti dell'incentivazione del settore in­
dustriale nelle zone depresse, a pochi chilo­
metri da Milano o in qualsiasi altra città 
della pianura padana. 

Ora, se noi vogliamo impostare un'indu­
strializzazione, sia pure su scala ridotta, nel­
le zone interne dell'arco alpino e in modo 
particolare nelle valli, dove vi è effettiva­
mente ancora possibilità di inserire qualche 
stabilimento, dobbiamo pensare senz'altro a 
un intervento dell'industria a partecipazio­
ne statale, in quanto con gli incentivi che 
abbiamo oggi a disposizione non è possibile 
ricorrere all'iniziativa privata. 

Io vorrei proprio appellarmi all'attenzione 
della Commissione perchè esamini questo 
problema che vorrei anche sottoporre all'at­
tenzione del rappresentante del Governo qui 
presente perchè è un tema che veramente an­
goscia tutti coloro che hanno a cuore i pro­
blemi della sistemazione della mano d'ope­
ra nelle zone alpine. Faccio un esempro: in 
un territorio abbastanza ampio, di circa un 
milione di abitanti, quale è quello della Re­
gione Trentino-Alto Adige, non esiste alcuna 
iniziativa nel campo delle industrie a parte­
cipazione statale. Può darsi che vi siano del­
le condizioni particolari che finora non han­
no consentito questo; però, di fronte a ma­
no d'opera costretta in gran parte all'emi­
grazione, di fronte alle prospettive che pos­
sono esserci nel territorio con la costruzione 
dell'autostrada del Brennero, l'industria a 
partecipazione statale potrebbe avere un 
certo interesse a realizzare qualche iniziativa 
nella zona. 

Domando scusa alla Commissione se sono 
sceso in un particolare a livello territoriale, 
però il nostro tema è il tema che riguarda 
un po' tutte le zone dell'arco alpino: pren­
dete il Bellunese, si trova nelle stesse condi­
zioni; prendete la zona Friuli-Venezia Giulia, 
si trova nelle stesse condizioni. 

Quindi mi sembra che una particolare at­
tenzione da parte del Ministero delle parte­

cipazioni statali debba essere posta a questo 
tema se non vogliamo che veramente la mon­
tagna si spopoli ancor più e si accentui lo 
squilibrio fra le zone di pianura e quelle di 
montagna. 

P R E S I D E N T E . Mi sia consentito, 
come membro della Commissione, di espri­
mere qualche considerazione sulla politica 
delle partecipazioni statali. Si tratta di un 
settore la cui importanza, vorrei dire la cui 
imponenza nella realtà produttiva italiana 
si fa ogni giorno più evidente; e si tratta, 
nel medesimo tempo, di un settore di gran­
di speranze e anche di grandi timori. Settore 
di grandi speranze perchè in questo dopo­
guerra si diceva che la presenza dell'impre­
sa, dove c'è la mano pubblica, è stata di 
grande utilità non solo nel risanamento, do­
ve questo era possibile, di settori nei quali 
l'iniziativa privata non aveva saputo inserir­
si, e dunque guardava con molta fiducia, for­
se eccessiva a questa possibilità di risolvere 
i suoi problemi, ma anche perchè in altri set­
tori, che sono d'importanza fondamentale, 
questa mano pubblica ha saputo creare e 
realizzare molto; ed io penso che noi dobbia­
mo tenere ben presente questa realtà anche 
quando, valutando quella che può essere, 
per esempio, la situazione consolidata del­
l'IRI e dell'ENI, noi non rileviamo quella 
fertilità di reddito economico che l'iniziati­
va privata forse avrebbe dato, ma che, in 
ogni modo, è compensata da un complesso 
di vantaggi sociali che non sono esprimibili 
in dividendi economici. 

Perchè ho anche detto che è un settore al 
quale taluni guardano con una certa preoc­
cupazione? Perchè dobbiamo evitare (e qui 
chiedo scusa al senatore Segnana se mi di­
chiaro, almeno in parte, non d'accordo con 
il suo intervento) le esondazioni in vari set­
tori particolari. Guardando in questa vastis­
sima serie di imprese che sono derivate dai 
grandi enti di intervento pubblico, troviamo 
anche settori nei quali non sempre si rende 
spiegabile quella ragione di utilità generale 
che può giustificare un intervento dello Sta­
to. Si tratta però di nei in un grande qua­
dro. Se io mi permetto di fare una raccoman-
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dazione, a proposito della politica delle par­
tecipazioni statali che il Ministero può fare, 
pur nella struttura non certo perfetta con 
la quale è nato più di dieci anni fa, è che il 
Ministero, in questa considerazione, freni 
questa esondazione in settori minori. 

Detto questo, aggiungo (e mi richiamo al 
collega Segnana che mi ha spinto ad inter­
venire) che non possiamo concepire la poli­
tica delle partecipazioni statali come la po­
litica che possa arrivare a tutti i settori e 
in tutte le località come integrazione di po­
litiche locali, perchè per i piccoli settori ab­
biamo la politica delle agevolazioni credi­
tizie. Noi sappiamo che centinaia e centinaia 
di miliardi di crediti agevolati sono stati 
concessi in taluni settori o zone bisognose 
di particolare sostegno, in modo da far sì 
che gli imprenditori di queste zone partano 
in condizioni di minor disagio e, se possi­
bile, di equiparazione con gli imprenditori 
delle zone meno disagiate. 

Invece io vorrei pregare l'onorevole Sotto­
segretario di tener presente il problema 
dell'equilibrio finanziario. Chi va a conside­
rare i grossi bilanci delle maggiori parteci­
pazioni statali, vede che vi è in generale una 
situazione di equilibrio finanziario delicata. 

Quando abbiamo lo scorso anno — e in 
parte anche quest'anno — esaminato gli in­
terventi predisposti dallo Stato per incre­
mentare i fondi di dotazione, ci siamo vera­
mente resi conto della macroscopica inade­
guatezza fra la politica che si intendeva rea­
lizzare e i mezzi che si ponevano a disposi­
zione. Invito pertanto l'onorevole Sottose­
gretario a far presente al Governo che in 
Commissione il problema è stato visto, o 
quanto meno prospettato, sotto questa par­
ticolare angolazione. 

Per quanto concerne il ricorso all'approv­
vigionamento di capitale a reddito fisso, ho 
sott'occhio il bollettino che la Banca d'Ita­
lia pubblica. Si legge in esso che, per quan­
to riguarda ENEL, ENI e IRI, i titoli pos­
seduti in proprietà delle aziende di credito e 
degli Istituti centrali di categoria, dal dicem­
bre 1966 all'ottobre 1968 sono passati da 
1.315 a 1.482 miliardi di consistenza (consi­
stenza che è in diretto rapporto con le ope­
razioni dei tre istituti suddetti). 

Per quanto riguarda le obbligazioni per 
conto del Tesoro, vediamo che dal dicembre 
1966 all'ottobre 1968 sono passate da 800 a 
1.260 miliardi. 

S P A G N O L L I . Sarò molto breve. 
Il mio intervento vuol dare soprattutto atto 
al relatore di aver puntualizzato i problemi 
del settore in maniera accurata e appro­
fondita. 

Per quanto riguarda l'intervento del sena­
tore Segnana, vorrei far osservare che non 
si può assistere ad un regresso del reddito 
medio delle province alpine, cui si è accen­
nato, senza essere seriamente preoccupati 
e senza domandarsi se, sia pure in una im­
postazione generale d'interventi, non si pos­
sa tener conto anche di un intervento del­
le partecipazioni statali. Vorrei a questo pro­
posito anche far osservare che la politica 
del fascismo ha portato nelle zone alpine, 
ed anche in altre zone, delle impostazioni 
industriali autarchiche che non si reggono 
e quindi o hanno già abbandonato il cam­
po (cito un caso: quello della masonite di 
Bolzano) oppure sono al limite economico 
riuscendo appena a mantenere un equili­
brio fra costi e ricavi. È il caso dello sta­
bilimento della Montecatini di Mori, presso 
Rovereto, che è stato collocato lì in funzio­
ne puramente autarchica, giacché nessuno 
si sognerebbe di installare un'industria si­
mile se non vicino al mare. 

Quindi, queste cose debbono essere con­
siderate. La richiesta del collega Segnana ha 
un fondamento. Ma il mio intervento vuol 
avere un altro significato, superando i pro­
blemi singoli, particolari, che sono indubbia­
mente importanti, per vedere di individuare 
quali devono essere le chiavi di volta della 
politica del Ministero delle partecipazioni 
statali. Il relatore dovrebbe proporsi tale 
problema non alla fine ma all'inizio della 
sua relazione. Mi sembra più logico che le 
direttrici di sviluppo di tale politica siano 
enunciate dal relatore all'inizio. Il ragiona­
mento è quello di domandarsi se oggi l'IRI 
abbia ormai superato tutte (relativamente, 
intendiamoci) le posizioni per cui in passato 
era una specie di nosocomio in cui si cer­
cava di salvare il salvabile. Cerchiamo di 
essere logici: basta una agitazione a Trieste, 
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a Napoli o in altre città che subito si pensa 
all'IRI. 

Il Ministero delle partecipazioni statali 
non dovrebbe solo fare la grande politica 
degli interventi industriali ed economici, 
ma anche intervenire dove c'è carenza di 
altre amministrazioni dello Stato. 

Io non posso essere d'accordo con quanto 
ha detto il collega Cifarelli, che ad un cer­
to momento ha assunto un atteggiamento 
critico per quanto riguarda il settore delle 
infrastrutture e dei servizi, se non ho capito 
male. Direi che dobbiamo ringraziare che 
sia stata fatta anche questa politica soprat­
tutto nelle zone meridionali. A un determina­
to momento, se il Ministero delle poste non 
fosse riuscito a risolvere il problema delle 
nuove convenzioni con la SIP nel settore del­
le comunicazioni (che non vuol dire soltan­
to collegamenti telefonici ma anche impian­
ti elettronici di trasmissione dei dati), si sa­
rebbe avuto il soffocamento o il rallentamen­
to di tante iniziative. Io mi sono trovato 
varie volte a contatto con operatori econo­
mici che volevano andare ad impiantarsi 
nel Sud ed avevano già ottenuto dalla Cas­
sa per il Mezzogiorno e dall'ISVEIMER tut­
te le agevolazioni previste, ma non procede­
vano oltre nella realizzazione dei loro pro­
getti per la mancanza di collegamenti tele­
fonici efficienti: giacché — mi diceva uno — 
in una attività che oggi è caratterizzata da 
decisioni rapide, non si può aspettare quat­
tro-sei ore per potersi mettere in relazio­
ne con i propri agenti e decidere la disloca­
zione delle merci viaggianti per mare o sul­
le strade. Le infrastrutture sono molto im­
portanti: non si può prescindere dai telefo­
ni, dalle autostrade, dai porti. A proposito 
dei porti, quando abbiamo parlato dei re­
sidui è stato osservato che gli stanziamenti 
previsti dalle relative leggi sono stati uti­
lizzati soltanto in minima parte per la ina­
deguatezza di altre strutture, per la compli­
cazione delle pratiche burocratiche e per i 
controlli. Una volta ho dimostrato in que­
sta Commissione che in un certo settore 
dell'Amministrazione dei lavori pubblici si 
richiedevano ben ventiquattro passaggi, tut­
ti necessari, tutti previsti dalle leggi, prima 
di arrivare alla conclusione. 

Ed allora, avendo a disposizione un orga­
nismo che, secondo le direttive del Mini­
stero delle partecipazioni statali, può rapi­
damente intervenire (anche qui mi sembra 
che ci sia una questione di logica), è bene 
utilizzarlo. Si tratterà eventualmente di coor­
dinare meglio questa politica degli interventi. 
Bisogna però vedere se il Ministero delle 
partecipazioni statali, così com'è, con le mo­
deste strutture che ha, riesca veramente a 
seguire e a dettare legge, se necessario, a 
tutti questi grossi organismi che ad un de­
terminato momento finiscono con l'essere, 
dal punto di vista economico, delle poten­
ze molto più importanti addirittura di tut­
ta la macchina statale. 

Allora, una delle chiavi di volta dell'atti­
vità del Ministero delle partecipazioni sta­
tali è quella di domandarsi se veramente, 
con le esigenze che attualmente ci sono nel 
Paese, esso è adeguato a coordinare l'atti­
vità di questi enti. Noi pensiamo di dare 
una collaborazione al relatore su questo 
punto. Sarebbe anche opportuno che il Mi­
nistro delle partecipazioni statali venisse qui 
a farci una esposizione veramente sincera e 
a dirci, appunto, se il suo Dicastero può real­
mente adempiere i compiti che gli sono 
stati affidati: se non lo può, sarà compito 
del legislatore, compito nostro, fare tutto 
quello che c'è da fare nell'interesse del 
Paese. 

Un'altra chiave di volta può essere tro­
vata nel coordinamento dei programmi. Io 
credo che questi siano problemi prioritari 
che vanno affrontati prima degli altri, per ve­
dere che cosa si può fare dopo. Nel campo 
della politica per il Mezzogiorno ritengo che 
ciascuno di noi abbia una esperienza diret­
ta. Non basta — cito soltanto un caso, 
per semplificare — che l'ANIC si instal­
li a Gela e crei un clima nuovo nel 
settore energetico, se poi tutti i settanta­
mila operai di Gela vogliono essere impie­
gati nell'ANIC. Nonostante l'ANIC abbia pro­
mosso certe iniziative per sfruttare alcuni 
prodotti della sua lavorazione, nulla è an­
dato avanti. Mi pare che esista, a questo 
proposito, un problema di formazione uma­
na, di atteggiamento, che non è puramente 
professionale ma qualcosa di più; vale a 
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dire la formazione di un costume, di un sen­
so civico, di una capacità di rischio; senza 
di ciò tutti gli interventi indubbiamente ma­
tureranno il loro risultato benefico nel tem­
po, ma questa maturazione sarà più lenta. 

Allora, ecco un punto d'impostazione: chi 
è che deve fare questo lavoro diretto alla 
formazione professionale e alla creazione di 
capacità imprenditoriali? Non posso pensa­
re che lo faccia l'IRI, l'BNI, eccetera, però 
credo che sia necessario porre il proble­
ma a livello del Ministero delle partecipa­
zioni statali, il quale presuppone questo 
prius: la formazione professionale e la crea­
zione di capacità imprenditoriali vengono 
prima degli investimenti industriali ed eco­
nomici. Io pongo la questione per vedere se 
veramente la politica del Ministero delle 
partecipazioni statali possa conseguire me­
glio i suoi risultati. 

A proposito poi degli interventi nei set­
tori dei servizi e delle infrastrutture, ag­
giungerei che anche il settore turistico ha 
bisogno di tali interventi. L'Italia meridio­
nale è una vera dovizia di « polpa » da sfrut­
tare e se, attraverso il Ministero delle par­
tecipazioni statali, si può fare qualcosa al 
riguardo, credo che si avrebbero mag­
giori risultati in ordine a quello che è il 
potenziale rendimento della natura, che in­
dubbiamente in quelle zone è stata generosa, 
anche se qualche volta ce ne dimentichiamo. 

Un altro settore degno di particolare at­
tenzione è quello della politica energetica, 
soprattutto per quanto riguarda il petrolio. 
Anche da questo punto di vista le infra­
strutture portuali sono inadeguate. Bisogna 
che l'Italia, che è un immenso molo proteso 
nel Mediterraneo, non si lasci scappare que­
sta pagina della civiltà del petrolio, nella 
quale siamo già entrati costruttivamente. 

Signor Presidente e onorevoli colleghi, mi 
sono permesso di dire queste cose perchè 
mi pare che bisogna cercare di aiutarci, nel­
l'interesse comune, a fare dei ragionamen­
ti collegati. Sul Ministero delle partecipa­
zioni statali ci sarebbero tante altre cose 
da dire: c'è da domandarsi, per esempio, se 
sia lecito, agli effetti delle sovvenzioni alle 
linee marittime di interesse nazionale, con­
tinuare nella politica adottata fin qui. Però, 

se vogliamo avere una buona amministra­
zione, dobbiamo ad un certo momento ri­
solvere anche questi problemi. Ma ce ne 
sono altri: potrei fare un discorso a pro­
posito deirintersind, per esempio, in ordine 
al problema del nuovo contratto dei maritti­
mi. Ma concludo rinnovando al relatore la 
preghiera di voler porre, se possibile, que­
ste che ho definito chiavi di volta di una vi­
sione del compito ulteriore e dinamico del 
Ministero delle partecipazioni statali, all'ini­
zio della relazione e non nella parte con­
clusiva. 

B U Z I O , relatore. Ringrazio i colleghi 
che sono intervenuti in questo dibattito. 
Vorrei anche ringraziare, per l'opera svol­
ta, il collega Bo, che ha lasciato il Ministero 
delle partecipazioni statali dopo averlo di­
retto per molti anni: ritengo che questo 
ringraziamento debba essere fatto, giacché 
non mi pare che contro questo Ministero 
ci siano state più delle critiche decise come 
negli anni precedenti. Effettivamente qual­
cosa è stato migliorato e continua a miglio­
rare. Rivolgo quindi un ringraziamento al 
collega Bo e un augurio al ministro Forlani 
per l'attività che affronta in questo settore 
e per la soluzione dei problemi che i col­
leghi hanno sottoposto alla sua attenzione 

Potrei qui rispondere alle osservazioni che 
sono state fatte da alcuni senatori nei loro 
interventi, ma ritengo che l'onorevole Sot­
tosegretario qui presente potrà farlo me­
glio di me, fornendo tutti i chiarimenti che 
sono stati richiesti dai vari oratori e in par­
ticolare dal senatore Pirastu. 

Vorrei soltanto dire al collega Bertoli che 
nel settore della formazione professionale 
mi pare che il Ministero delle partecipazio­
ni statali abbia fatto un notevole sforzo, 
A fianco dell'obiettivo quantitativo di svi­
luppo della occupazione, nella economia ita­
liana va assumendo una importanza crescen­
te quello qualitativo di assicurare una mi­
gliore rispondenza delle caratteristiche del­
l'offerta di lavoro a quelle della domanda, 
In tale contesto l'impegno del sistema delle 
partecipazioni statali per la formazione, la 
riqualificazione ed il perfezionamento del 
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personale va assumendo sempre maggiore 
importanza. 

Oltre che con corsi direttamente organiz­
zati dalle aziende operative, le partecipazio­
ni statali provvedono alla formazione profes­
sionale attraverso gli appositi centri del-
l'IFAP, che fa capo all'IP I, tramite il Centro 
di addestramento Breda di Sesto San Gio­
vanni, che fa capo all'EFIM, e, a più alto 
livello, con la scuola « Enrico Mattei » di 
studi sugli idrocarburi dell'ENI e con il 
Centro per lo studio delle funzioni direttive 
aziendali del gruppo IRI. 

Per intendere lo sforzo delle partecipazio­
ni statali in questo settore, va detto che nel­
l'ambito dei due massimi enti di gestione i 
corsi, nel 1967, hanno interessato circa 8.000 
persone. 

Particolare cura viene dedicata dal siste­
ma delle partecipazioni statali per la forma­
zione e la riqualificazione del personale ope­
raio nel Mezzogiorno. Molto importanti so­
no i programmi predisposti dal Centro IFAP 
di Napoli a seguito dell'iniziativa Alfa-Sud. 

Giova segnalare, infine, che le partecipa­
zioni statali operano nel campo della for­
mazione professionale anche in collaborazio­
ne con altri organismi, fe da segnalare in 
proposito un recente accordo tra IRI e Cas­
sa del Mezzogiorno concernente l'avvio pres­
so i centri IFAP di una attività di formazio­
ne di istruttori professionali. 

Per quanto riguarda l'Alfa-Sud, devo dire 
che il progetto Alfa-Sud costituisce una tap­
pa fondamentale nella politica del Governo 
e delle partecipazioni statali in favore del­
lo sviluppo economico e sociale delle re­
gioni meridionali. Esso, per le possibilità 
di lavoro offerte sia direttamente e sia at­
traverso le iniziative collaterali che non 
mancheranno di sorgere, per l'impegno tec­
nico e finanziario richiesto, per le dimen­
sioni ed il settore operativo prescelto, si 
presenta come l'iniziativa più idonea a far 
sorgere nel Sud un autonomo processo di 
sviluppo industriale. 

In questo quadro è in corso l'esame della 
possibilità di creare in loco attività mec­
caniche, collegate con il progetto Alfa-Sud, 
che più facilmente possono essere intrapre­
se dalle forze imprenditoriali meridionali. 

Per quel che riguarda invece la Monte­
dison, lasciando all'onorevole Sottosegreta­
rio una più approfondita risposta in merito 
a questo problema molto delicato, toccato 
dal senatore Banfi, mi limito a dire che le 
statistiche relative al settore chimico han­
no mostrato la scarsa rispondenza di que­
sto comparto alle previsioni ed alle aspet­
tative del piano ed un andamento non sod­
disfacente specie per quel che concerne le 
vendite sui mercati esteri con la conseguen­
za di un saldo negativo della nostra bilancia 
commerciale dei prodotti chimici. 

Si è quindi reso opportuno procedere ad 
una qualificazione della quota azionaria pub­
blica in seno al maggior gruppo industria­
le del settore. 

Se si considera che la chimica e la petrol­
chimica sono destinate ad assumere nel pros­
simo futuro quella rilevanza economica che 
è per esse postulata dalla programmazione 
economica nazionale e che le porrà a] cen­
tro della stessa strategia industriale, può de-
dursi che la maggiore presenza pubblica in 
seno alla società Montecatini-Edison viene 
ad accrescere la disponibilità del settore in 
questione agli indirizzi di sviluppo fissati 
dal Governo. 

Per quanto riguarda l'entità dell'occupa-
razione va rilevato che essa risulta limi­
tata, ma sufficiente per determinare, senza 
eccessivi turbamenti del mercato e senza 
distogliere risorse finanziarie già destinate 
ad investimenti produttivi nell'ambito del 
sistema delle partecipazioni statali, una di­
versa e positiva situazione nella sfera deci­
sionale della società. 

Per il problema della programmazione, di 
cui parlava il senatore Pirastu, ho già fatto 
prima qualche breve cenno, quando, per 
esempio, ho citato il caso della Scotti e Brio­
schi di Novara: bisogna che il Ministero del­
le partecipazioni statali tenga conto dei pia­
ni regionali. C'è anche la Morteo di Nova­
ra. Quindi queste concentrazioni e incor­
porazioni certamente vanno valutate sulla 
base dei piani di sviluppo regionali che sono 
stati fatti e che stiamo studiando. Ci dovreb­
be essere un rapporto fra Ministero delle 
partecipazioni statali e comitati regionali per 
la programmazione. 
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Per il resto, accetto il suggerimento del 
collega Spagnolli di inserire all'inizio della 
relazione quanto ho indicato a grosse linee 
nelle conclusioni. 

Ringrazio il Presidente della nostra Com­
missione e i colleghi che con i loro inter­
venti hanno dato un contributo alla rela­
zione che io dovrò fare e che preparerò 
tenendo conto dei suggerimenti che mi sono 
stati dati nel corso di questo dibattito. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per le partecipazioni statali. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi! Il dibattito cui ho as­
sistito — stringato, ma nel contempo appro­
fondito e incisivo — mi ha offerto molti sti­
moli, che certo non ho l'esperienza, né for­
se la capacità, per raccogliere. Sarà comun­
que il Ministro a definire in Aula la posizio­
ne e la politica delle Partecipazioni statali. 
La mia è pertanto una breve replica, nel 
tentativo di esprimere alcuni concetti su al­
cuni punti che dal dibattito sono affiorati. 

Se volessi sintetizzare la discussione, po­
trei individuare alcune questioni di carat­
tere generale ed altre di carattere particola­
re: queste a verifica di quelle. 

Si è discusso in primo luogo del proble­
ma generale del ruolo delle Partecipazioni 
Un po' tutti gli oratori si sono soffermati 
sulla funzione che esse esercitano, anche e 
soprattutto in relazione alla programma­
zione economica, e sui problemi che si pre­
sentano circa il controllo e il coordinamen­
to politico di tale attività; attività che da 
taluni è stata considerata scarsa, cosicché 
le Partecipazioni statali sono state addirit­
tura paragonate —- con immagine, devo ri 
conoscere, suggestiva! — a isole di ghiaccio 
che navigano in certo senso per conto loro. 
Su questo punto, mi riservo di dire qualcosa 
in sede di conclusione. 

Un'altra questione di carattere generale 
è quella toccata in particolare dal senatore 
Bertoli, riguardante la dimensione cosiddet­
ta manageriale. In proposito mi sia consen­
tita una breve osservazione: o questo della 
carenza manageriale è un problema che in­
veste le persone, e in tal caso è un problema 
di formazione (come del resto è stato ri­
chiamato a proposito del Mezzogiorno), che 
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come tale solo in misura limitata, a mio av­
viso, riguarda il Ministero delle partecipa­
zioni statali, in quanto si inserisce nel più 
vasto problema fondamentale della scuola 
a livello universitario; oppure va al di là del­
le persone, diventa un problema di struttura 
(come, se non ricordo male, ha accennato 
il senatore Banfi a proposito della opera­
zione Montedison), e allora esso va visto sot­
to l'aspetto generale della riorganizzazione 
per settori omogenei di tutto l'intervento del­
la politica economica del Paese, e quindi 
delle Partecipazioni statali. 

B A N F I . In realtà, i quadri dirigenti 
esistono: si tratta piuttosto di non mum­
mificarli, di non avvilire la gente capace, la­
sciando al proprio posto quelli che ci sono, 
magari fino a settant'anni. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato 
per le partecipazioni statali. Poi si è par­
lato del problema del Mezzogiorno. Mi pa­
re anche che il senatore Bertoli abbia sot­
tolineato un aspetto che investe, anch'esso, 
solo parzialmente il Ministero delle parteci­
pazioni statali, quando ha parlato della pro­
duttività che ha l'investimento culturale ri­
spetto all'investimento industriale vero e 
proprio. Da questo punto di vista mi sem­
bra che il rilievo del senatore Bertoli coin­
cida con quello del senatore Spagnolli cir­
ca il ruolo che una politica scolastica in sen­
so molto lato può esercitare nel Mezzogior­
no. Io personalmente condivido questa con­
siderazione e, come calabrese, ritengo che 
l'istituzione dell'università in Calabria, fatta 
in certo modo e con certe finalità, possa co­
stituire un fattore di rinnovamento forse più 
che un intervento industriale diretto. Tut­
tavia non mi pare dubbio che nel Mezzo­
giorno e nelle aree depresse del Paese in 
genere un ruolo propulsivo dell'intervento 
industriale sia necessario, non tanto perchè 
possa soddisfare le esigenze dell'occupazio­
ne, quanto perchè può portare ad una certa 
maturità del sistema industriale che non è 
stata raggiunta in alcuna regione del Me­
ridione. 

Sul problema del personale dipendente e 
dei rapporti col sindacato ho inteso delle 



Senato della Repubblica _ 806 — V Legislatura - 444-A - Res. XVIII 

BILANCIO DELLO STATO 1969 

osservazioni molto interessanti ed anche 
dei riconoscimenti della politica dell'Inter-
sind e dell'ASAP, soprattutto rispetto al re­
cente episodio delle zone salariali. Però il 
problema è di fare un certo salto di quali­
tà. Io qui posso esprimere un pensiero per­
sonale: credo che il problema sia proprio 
questo, senatore Banfi, però mi pare di pro­
porzioni molto vaste, in cui certamente le 
partecipazioni statali hanno un ruolo da 
svolgere. Il salto di qualità investe in mo­
do diretto il sindacato e in una certa misu­
ra coinvolge il problema di fondo dell'uni­
tà sindacale. Esso può consentire l'abban­
dono della logica tradizionale rivendicativa 
e l'ingresso in una posizione di partecipa­
zione, e quindi di responsabilità, del sinda­
cato in genere nella vita economica del Pae­
se. È difficile affrontare il problema solo 
con una politica delle partecipazioni sta­
tali e che si possa immaginare un ruolo 
pilota così come lo si è svolto all'interno 
della tradizionale logica rivendicativa. An­
che in questo settore io non voglio esclu­
dere nulla; però mi pare che sia un proble­
ma che investa l'attenzione delle forze po­
litiche. 

Sono poi venuti in luce alcuni problemi 
particolari, quello della Montedison per 
esempio, per verificare alcune considerazio­
ni di carattere generale. Il senatore Bertoli 
ha domandato se ha ragione il ministro Co­
lombo quando ha detto alcune cose o l'ono­
revole Bo che le ha motivate in maniera di­
versa. Su questo problema una risposta pre­
cisa ed esauriente sarà data dallo stesso Mi­
nistro in sede di discussione di apposite 
mozioni e interpellanze parlamentari che 
esistono sull'argomento: quindi vi prego di 
accettare questo rinvio alla predetta occa­
sione. Qui io voglio fare soltanto un brevis­
simo accenno per dire che fra le due moti­
vazioni non c'è assolutamente contrasto, 
perchè si tratta solo di angoli visuali di­
versi. È chiaro che il Ministero delle parte­
cipazioni statali ha guardato a queste ope­
razioni da un angolo visuale interno del­
la politica nel settore chimico e delle diffi­
coltà recenti di questo grande comparto del­
l'economia nazionale. 

Un altro problema particolare è quello 
dell'ALSAR sollevato dal senatore Pirastu 
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A questo proposito devo dire che si tratta 
di una decisione già presa, di un investi­
mento già deciso che ha avuto qualche ri­
tardo ma che si farà nella zona del Sulcis 
Iglesiente, anche se c'è il problema dell'au­
mento del fondo di dotazione dell'EFIM che 
ancora non è stato risolto. 

Per quanto riguarda il rapporto EFIM-
IRI, a proposito del quale il senatore Bos­
so ha parlato di alcune sfasature, di concor­
renze interne, eccetera, dico che questo è 
un aspetto particolare di un problema ge­
nerale di razionalizzazione di tutta l'econo­
mia italiana. Però nel caso specifico, col 
passaggio all'EFIM di tutte le partecipazio­
ni ferroviarie dell'IRI, si è proceduto pro­
prio lungo questa strada di individuazione 
dei settori specifici di competenza. 

Sul problema dell'Alfa-Sud io capisco le 
perplessità e le preoccupazioni del senatore 
Bertoli, il quale teme che gli investimenti 
indotti, che l'investimento primario può com­
portare, possano essere minori di quelli spe­
rati e previsti. Io immagino che il senatore 
Bertoli probabilmente tema anche qualco­
sa di più, e cioè che in fondo certe produ­
zioni che servono all'industria dell'automo­
bile del Sud possano restare nel Nord e tro­
vare nel Sud solo un mercato, anche perchè 
il costo dei trasporti può avere un peso re­
lativo. Io però credo che l'Alfa-Sud abbia 
rappresentato un grosso fatto, una scelta 
importante, soprattutto di rottura di un am­
biente e indubbiamente alcuni effetti indot­
ti li determinerà. Si tratta di coordinare un 
po' questi investimenti per garantire i ri­
sultati, tenendo conto anche che c'è una 
esigenza aziendale di riservatezza su certe 
cose: non è che si possa dire tutto e dare 
in maniera esplicita garanzie a priori alle 
industrie, sì da compromettere le esigenze 
aziendali dell'impianto. Il problema gros­
so, secondo me, è quello del dimensionamen­
to; su questo non mi pronuncio ma posso 
assicurare che il problema è seguito con at­
tenzione, perchè riteniamo che è qui la chia-
ve di volta per garantire il resto. 

Detto questo, mi pare che non siano stati 
sollevati altri problemi particolari. Resta il 
problema di fondo: quello relativo al ruo­
lo delle partecipazioni statali e al loro coor­
dinamento. C'è stato un richiamo del sena-
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tore Bertoli alla sfasatura che si nota tra 
la previsione quinquennale delle partecipa­
zioni statali e il piano economico nazionale. 
Da questo punto di vista voglio chiarire che 
l'approvazione dei programmi da parte del 
Ministero, successivamente del CIPE e poi 
indirettamente, attraverso la relazione, de-
Parlamento, riguarda in senso stretto sol­
tanto un anno, mentre per il quadriennio 
successivo si tratta di una approvazione in 
via di massima, che tiene conto anche della 
flessibilità dei programmi stessi. 

Comunque, il problema del necessario 
coordinamento con la programmazione eco­
nomica nazionale è stato già preso in con­
siderazione e si è pervenuti alla conclu­
sione che il CIPE, in occasione dell'appro­
vazione del piano, e cioè una volta ogni cin­
que anni, valuterà ed approverà formalmen-
mente il programma pluriennale delle par­
tecipazioni statali, non rimanendo per il 
CIPE stesso esclusa la possibilità di appor­
tare al programma stesso le varianti che 
potrà ritenere opportune. 

Per le iniziative delle partecipazioni sta­
tali, ovviamente di dimensioni e di impor­
tanza tali da comportare impegni che si ri­
flettono sul programma economico nazio­
nale del quinquennio (successivo, il CIPE ver­
rà di volta in volta investito per la relativa 
approvazione. 

Inoltre va precisato che alcuni program­
mi delle partecipazioni statali che vanno ol­
tre i limiti temporali del piano trovano la 
loro origine in scelte contenute in provvedi­
menti emanati dal Parlamento (per esempio, 
il nuovo piano autostradale). 

Un altro problema è quello finanziario, 
su cui si è soffermato con spunti apprezza­
bilissimi il Presidente della Commissione, 
e io debbo dire a questo proposito che mi 
farò portavoce al Ministro delle preoccupa­
zioni emerse. Però voglio precisare che i 
mezzi necessari per il finanziamento scatu­
riscono da due fonti: una costituita dai fon­
di di dotazione degli enti di gestione, e l'al­
tra alimentata dall'autofinanziamento, dal 
capitale di rischio di provenienza privata e 
dall'indebitamento. 

D'altro canto, è da rilevare che la dina 
mica degli investimenti delle partecipazioni 

statali si è mantenuta su livelli costantemen 
te elevati, specie nei periodi recessivi, e che 
in conseguenza il fabbisogno finanziario si 
è rivelato sempre cospicuo, determinando 
perciò un incremento negli indebitamenti in 
generale ed in particolare in quelli a breve 
termine. 

L'andamento economico-finanziario suc­
cintamente delineato ha posto pertanto il 
Ministero nella necessità di assicurare, nel­
l'ambito dei principali enti a partecipazione 
statale, un più ragionevole rapporto tra 
mezzi propri degli enti e di alcune aziende 
e mezzi di terzi. E ciò non solo per perve­
nire ad un più razionale equilibrio nelle 
strutture finanziarie degli enti stesi, ma so­
prattutto per porre in grado gli organismi 
in parola di realizzare compiutamente gli 
impegnativi programmi predisposti per il 
futuro. 

Da qui gli aumenti dei fondi di dotazione, 
di cui abbiamo aperto il problema. 

Ma è possibile svolgere veramente questo 
lavoro di coordinamento? Indubbiamente 
si registrano alcune inadeguatezze e insuffi­
cienze strutturali. Pensate che il Ministero 
delle partecipazioni statali ha un organico 
di cento persone. È chiaro che bisogna evi­
tare il rischio di una burocratizzazione tra­
dizionale; ci vuole una certa snellezza ed 
agilità. Però il problema di rimeditare gli 
aspetti istituzionali ed organizzativi del Mi­
nistero, i suoi poteri e i suoi rapporti esi­
ste ed esige una certa attenzione, ed ho vi­
sto dagli interventi che è avvertito dal Par­
lamento. 

Certo c'è anche un problema di organiz­
zazione all'interno degli attuali enti di ge­
stione, ma mi pare che questo sia già un 
processo avviato in certo modo. Credo che 
sia presente anche negli stessi enti di ge­
stione questa esigenza di una razionalizza­
zione per comparti, per settori merceolo­
gici omogenei, che costituisce proprio uno 
strumento della politica dei settori. 

Quale ruolo devono assolvere le parteci­
pazioni statali? Nelle grandi dimensioni, nei 
grandi comparti dell'economia nazionale un 
ruolo d'iniziativa, di propulsione, di stimo­
lo, all'interno del quale si affacciano anche 
i problemi territoriali, i quali non possono 
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essere, a mio avviso, svincolati dai proble­
mi di settore. Il problema del Sud non può 
essere un problema di concessioni e di fa­
vori resi per risolvere qualche esigenza lo­
cale, ma va inserito nella politica econo­
mica generale del Paese. Bisogna sviluppa­
re nel Meridione dei settori nei quali il Sud 
può dare qualcosa ed inserirsi tecnicamen­
te ed economicamente. Da qui la necessità 
di una articolazione, per esempio, del turi­
smo, a patto però che veramente noi si spin­
ga in questa direzione; e qui hanno ragione 
i senatori Cifarelli e Spagnolli, i quali hanno 
sottolineato che non possiamo entrare in 
contraddittorio con noi stessi. Questo è un 
problema serio. 

Però, se c'è una cosa che mi ha fatto im­
pressione in questo periodo breve della mia 
presenza al Ministero delle partecipazioni 
statali, questa è la formulazione, in progres­
sione geometrica, di richiesta d'intervento 
delle partecipazioni statali dovunque 
un qualsiasi settore è ammalato o carente: 
la Scotti e Brioschi di Novara, le Cartiere 
Emiliani di Fabriano, uno stabilimento del­
la Montecatini a Vercelli, la SITA di Avel­
lino, e così via. Questo è un problema serio: 
se vogliamo far svolgere alle partecipazioni 
statali quell'azione di stimolo e di propulsio­
ne che si è detta, non possiamo chiedere che 
vengano compiute delle operazioni di salva­
taggio che non siano coordinate alla poli­
tica generale che diciamo di voler consegui­
re. Non so in che modo si possa ovviare a 
questo inconveniente: però veramente la 
classe politica di tutte le parti deve avverti­
re questa esigenza, perchè altrimenti vani­
fichiamo gli sforzi che stiamo facendo. Non 
so quali mezzi o istituti nuovi si possano 
studiare per questo. Mi rendo conto che vi 
sono esigenze sociali, però io credo che altri 
strumenti, distinti dalle partecipazioni sta­
tali, dovrebbero provvedere a certe esigenze 
immediate. 

Queste sono le considerazioni che ho vo­
luto fare nel tentativo di rispondere dialet­
ticamente alle osservazioni fatte nel corso 
del dibattito che qui si è svolto. Natural­
mente l'impostazione generale verrà data dal 
Ministro in Aula in sede di replica sul bi­
lancio, mentre, per quanto riguarda il tema 

specifico della Montedison, che è posto da 
alcune interpellanze, maggiori chiarimenti 
verranno dati in sede di risposta a queste. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio per 
la sua esposizione così completa. 

Ricordo alla Commissione che è stato pre­
sentato dai senatori Buzio e Bermani il se­
guente ordine del giorno, che è uguale a 
quello che è già stato presentato alla Ca­
mera dei deputati dall'onorevole Donat Cat-
tin ed altri: 

« Il Senato, 

preso atto che la decisione adottata dal 
Governo nel 1966 di autorizzare la costitu­
zione dell'ASGEN, società a partecipazione 
paritetica tra l'Ansaldo San Giorgio e la 
CGE per la costruzione di motori, trasfor­
matori elettrici e macchine affini, prevede 
il divieto, per ciascuna delle parti presenti 
nell'accordo di concentrazione, di produrre 
autonomamente macchine dello stesso tipo; 

appurato che ciò significa in pratica con­
danna alla smobilitazione totale dello sta­
bilimento Scotti e Brioschi-CGE di Novara, 
che in cinquanta anni di attività aveva rag 
giunto una elevata specializzazione produt­
tiva nel settore trasformatori elettrici 
ed affini e che impegnava, all'atto dell'accor­
do, 419 dipendenti; 

avuto presente che non solo è social­
mente ingiusto, ma anche contrario agli in­
teressi nazionali disperdere il patrimonio 
di esperienza e di capacità tecniche rappre­
sentato dai quadri tecnici ed operai del­
l'azienda in parola; 

considerato che, secondo l'indirizzo 
espresso dal Parlamento nel dibattito sul 
programma di sviluppo economico per il 
quinquennio 1966-1970, è espressamente ri­
badita la " responsabilità " del sistema del­
le partecipazioni statali " in ordine ai livelli 
occupazionali " e più specificatamente si sta­
bilisce che, laddove la razionalizzazione del­
le attrezzature produttive esistenti comporti 
riduzioni di occupazione, " i problemi occu­
pazionali conseguenti " dovranno essere de­
finiti " attraverso quelle attività sostitutive 
che rientrano nella logica del Piano "; 
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considerando altresì che, nella delibera­
zione adottata dall'allora funzionante Co­
mitato dei ministri per le partecipazioni sta­
tali era indicata la possibilità che ai lavorato­
ri del gruppo CGE non occupati nella co­
stituenda ASGEN provvedesse per la con­
tinuità dell'occupazione la stessa CGE; e 
constatando che ciò non si è finora verifi­
cato per un notevole numero ed è certo che 
non si verificherà che per una esigua pat­
tuglia di dipendenti e per di più in attività 
eterogenee e dequalificate; 

ritiene che la questione, al di là della 
sua notevole importanza locale e delle gra­
vi condizioni create per centinaia di fami­
glie di lavoratori, assuma valore di confronto 
della volontà politica del Parlamento e del 
Governo e sostanza di direttiva da attuare 
per quanto riguarda ogni altro problema 
consimile, che sorga nel celere processo di 
trasformazione tecnologica, di fronte al qua­
le non è ammissibile che la responsabilità 
dello Stato imprenditore non tenga in pri­
mo piano il problema dell'occupazione e 
della qualificazione dei lavoratori, non 
soltanto per una valutazione statistica ge­
nerale, ma anche e soprattutto per l'applica­
zione nei singoli casi concreti; 

invita il Governo e in particolare il 
Ministero delle partecipazioni statali a di­
sporre in sede CIPE il riesame dell'intera 
questione creata dalla concentrazione AS­
GEN e a decidere quelle modificazioni o 
quelle integrazioni degli accordi raggiunti 
in conseguenza della deliberazione del Co­
mitato dei ministri delle partecipazioni sta­
tali ,modificazioni o integrazioni che appli­
chino le direttive richiamate creando in No­
vara con iniziativa diretta per i lavoratori 
della Scotti e Brioschi occupazione sostitu­
tiva in quantità e qualità corispondenti a 
quelle esistenti al momento dell'accordo di 
concentrazione ». 

B O S S O . Indubbiamente si tratta di 
un problema molto grave e molto tecnico 
che mi tocca anche come piemontese; so­
no anch'io del parere che esso debba essere 
esaminato. Io mi sto interessando ai fini di 
creare due grosse industrie che dovrebbero 
costituire un compenso all'attività di altre 
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industrie. Concordo pure con quanto è con­
tenuto nell'ordine del giorno. Non sarei d'ac­
cordo se l'ordine del giorno dovesse contri­
buire a mantenere in piedi un'attività anti­
economica; qualora risultasse tale. 

M I S A S I , Sottosegretario di Stato per 
le partecipazioni statali. Come ella sa, que­
sto argomento ha formato oggetto già di 
una discussione alla Camera in occasione 
dell'approvazione del bilancio. In quell'oc 
casione, in merito a un ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Donat-Cattin ed 
altri, il sottosegretario Principe affermò per 
quanto riguarda le partecipazioni statali, che 
la socieià « Scotti e Brioschi » di Novara, « è 
estranea al gruppo IRI, in quanto fa capo 
alla CGE ». Quest'ultima società, infatti, nel 
quadro degli accordi intervenuti con la Fin-

j meccanica in ordine alla costituzione del-
I l'ASGEN di Genova, decise di non apportare 
I all'ASGEN stessa la « Scotti e Brioschi », 

di cui conserva, pertanto, l'esclusivo control-
| lo e la responsabilità. 

Nonostante ciò, l'IRI, rendendosi conto 
j dei problemi, specie di natura sociale che 

sarebbero potuti sorgere per la società no­
varese, mirante a consentire alla « Scotti e 

j Brioschi » la prosecuzione, sia pure tempo-
! ranea, della propria attività nel settore dei 
! trasformatori, e ciò anche per rendere nel 
| frattempo possibile la individuazione, da 
I parte della CGE, delle forme e dei mezzi 
I più idonei per addivenire alla conversione 

di tale unità produttiva. 
j Fu così stabilito che l'ASGEN, pur con 
I notevole sacrificio, avrebbe assicurato al re­

parto trasformatori dello stabilimento di No­
vara la continuazione dell'attività produttiva 
per un periodo di tre anni, periodo che evi­
dentemente è stato ritenuto dalla CGE suf-

j ficientemente lungo per poter ricercare una 
I rispondente soluzione, atta ad evitare il sor­

gere di problemi di carattere sociale. 

Ciò premesso, non è sembrato possibile 
I il riesame dell'accordo di concentrazione vol­

to a consentire l'inserimento dello stabili-
| mento novarese nell'ambito dell'ASGEN, poi-
I che l'operazione, nei termini e nei limiti in 
j cui è stata concepita, teneva conto dell'evo-
| luzione del settore elettromeccanico in cam-
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pò internazionale per la minacciosa concor­
renza, che si andava delineando, delle po­
tentissime aziende tedesche, francesi ed in­
glesi, le cui dimensioni sono — anche nel­
l'attuale momento successivo alla concen­
trazione ASGEN — nettamente superiori a 
quelle delle aziende che operano nel mer­
cato italiano. 

Oltre a quanto sopra esposto, va fatto pre­
sente che le richieste avanzate dalle mae­
stranze in occasione di una riunione tenuta 
presso il Ministero delle partecipazioni sta­
tali e successivamente ribadite in un docu­
mento rimesso il 20 gennaio, tendono a ga­
rantire il blocco, a tutti gli effetti, dell'at­
tuale organico per almeno sei mesi, e cioè 
per un periodo di tempo tale da consentire 
la saldatura dei tempi tecnici che rimarreb­
bero scoperti fino all'avvio di una iniziativa 
sostitutiva da parte della CGE. 

Pertanto, in relazione alle posizioni emer­
se nel corso della ricordata riunione, è sta­
ta posta allo studio la possibilità di favorire 
una soluzione del problema occupazionale 
della « Scotti e Brioschi », in attesa che si 
realizzi da parte della CGE una iniziativa so­
stitutiva che quest'ultima sta elaborando, 
non potendosi, come più sopra è stato fat­
to rilevare, pervenire alla revisione dei ter­
mini dell'accordo di concentrazione. Va qui 
ricordato che per le lavorazioni della « Scot­
ti e Brioschi » trasferite all'ASGEN è stata 

appositamente attrezzata un'unità produt­
tiva nell'area genovese. 

Si può assicurare, quindi, che le autorità 
di Governo seguono con particolare atten­
zione la situazione della « Scotti e Brioschi », 
al fine di individuare le soluzioni più idonee 
ad escludere i riflessi sfavorevoli che, sul 
piano occupazionale, potrebbero verificarsi. 

Pertanto il Governo, entro i limiti sqpra 
accennati, accoglie l'ordine del giorno a fir­
ma dei senatori Buzio e Bermani a titolo 
di raccomandazione, così come è stato fat­
to alla Camera dei deputati. 

B LI Z I O , relatore. Mi dichiaro soddi­
sfatto delle precisazioni fornite dall'onore­
vole Sottosegretario e dell'accoglimento, da 
parte sua, dell'ordine del giorno come rac­
comandazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché l'esame del­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle partecipazioni statali è termina­
to, la Commissione dà mandato, a mag­
gioranza, all'onorevole relatore di voler pre­
disporre la sua relazione da presentare in 
Aula. 

La seduta termina alle ore 12,25. 

UFFICIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore delegato pei i resoconti stenografici 

DOTI ENRICO ALFONSI 


